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La calza completa 
l'eleganza della donna 


Il Calzificio De Bernardi offre alla signora elegante 
il più vasto e completo assortimento di Calze 


Le alte novità nelle calze che si 
lanciano per la Nuova Stagione 


1545 
SETA \ La nuova tinta in voga: 


NATURALE 9 “Mandarinella,, 


Verde 
RIT 


Calzificio GIOV. DE BERNARDI - MILANO 


Corso Vitt. Emanuele, 4 - Telef. 82-130 - 262-555 


La cora giell’uva, 
ua dubito LI dello grandi virtà 


prrassarg dhi 1a madgia, 
anchio chò Bè vando, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Alla mostra mondialo di polileoltura, 


di tutto 


paltina più faroni 
si i la elivor 


BERTELLI 


CREMA DENTIFRICIA IDEALE 


In crociera. 


fo ho fi mare 


nel sangue, a 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Pittura futurista, 


ccldenti alla piltura natur 
csì, questa è nereopîttura 


Fratelli Treves 


Editori - Milano 


IMMINENTE: 


Sole d’estate 


Novelle di 


GRAZIA DELEDDA 


Fratelli Treves 


Editori - Milano 


Imminenti nella 


N campionato olandese. 


Svoltosi mella seconda quindicina di 
lngito, ebbe Inogo. in Olanda l'anziuale 
torneo di campionato nazionale magi- 
strale, Data la presenza in gara del 
grande muestro internazionale M. Euwe, 
del quale è risaputa la superiorità ri- 
spetto ai suoi connazionali, non era dif- 
ficile arrischiaro um pronostico ‘in /suo 
favore. À 

Infatti, malgrado tntto l'accanimento 
messo dagli altri concorrenti per contra- 
stargli la vittoria, il grande maestro 
juscì a classificarsi primo senza subire 
sconfitta, segnando al suo attivo 
sette partite vinte e due patte sn nove 
giocate. Ecco la classifica: 

1° Enwe con punti 8 su 9: 2° 
don Bosch 7: 8° Van Hoorn 53/3: 
derhof 5; 5° Hamming 41/3: 6° Mulder 
7° Spinhoyen 31/2: 8° Olland 8: 9° Ras: 
sors 2%/g: 10° Wolthuis 2 


FRATELLI 


L.5 


TREVES EDITORI - 


QUADERNI DELL'ISTITUTO FASCISTA DI CULTURA 


NUOVA BIBLIOTECA AMENA: 


I. TURGHENIE V - Due amici 
A.BENNETT- Il mistero di Hugo 
A.;:FRANCHI - Dono d’amote 


A. SOLMI 


MILANO - 


La 
del 


Lire 6— 


:: SCACCHI s 


Un doloroso incidente è venuto a tur- 
bare il regolaro svolgimento del torneo. 
Un partecipante, il dott, A..G. Olland, 
mentre stava conducendo vittoriosamente 
la partita în corso contro M. Hamming, 
giunto alla mossa, decedeva in se- 
guito a un attacco Ui paralisi cardiaca. 

Il dott. Olland era una delle persona» 
lità più simpatiche dello scacchismo olan- 
dese. Era nato a Utrecht nel 1867, 


+. © quello germanico. 


Apprendiamo ora, che dopo la riorgà- 
nizzazione della Federazione scacchistica 
» sotto la presidenza onoraria 
del Ministro dellà Propaganda dott. Goeb- 
bels, verranno esclusi dai circoli scacchi 
stici e dai tornei indetti dalla Federa- 
zione, tutti quei gimocatori che non ri- 
sultino di pura razza ariana a meno che 
non si trovino in una delle segnenti con- 
dizioni: decorati della Oroce di Ferro e 


HAYDÉE 


Romanzo 


Di prossima pubblicazione : 


Vita di Doretta 
Cisano 


Fratelli Treves Editori - Milano 


H 22 Bitter, Vermouth, Americano. 


È 
È contraffazioni. 
pia 
6°) 


combattenti Tn prima linea durante Ja 
grande guerra, 

2 Con queste nnove disposizione veniva 
iziocato dul 30 giugno all'11 luglio a 
Bad Pyrmont, un torneo magistrale în 
cui era in palio il .titolo di campione 
nazionale, 

All'importante - competizione presero 
parte 16 ginoentori, fra i quali il vinci 
tore del recente torneo d'Aix-ln-Chapelle 
Bogoljnbow, che sì aggiudicò con la nuora 
vittoria il titolo nazionale, riconfermando 
così lesne doti di maestro di gran clusse. 
Diamo la classifica: 

1° Bogoljubow con panti 11%, su 15: 
2° Roedl 91/,; 3° e 4° Carla è Kienin- 

cer B ta; 6°, °, 7°, 8°, 9° Helling, Koch, 
iehter, Saemisch e Weissgerber 8; 10° 
Alves 7%. G, Firrantes 


La cori denza e le soluzioni per gli 
Seacché (‘ ultime emtro 15 giorni) vanno 
indirizzate al signor G. Ferrantes, Via Fon 
tana, 19, Milano (114). 
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Esigete sempro. |l vero Amaro 
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G. Vetrano - 
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DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA ) 


contro tutti 1 disturbi di stomaco 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANGIOLI DELLA FINE DI 
GIORNATA ROMANZO. DI LUCIO D’'AMBRA 


— Non offendo la diplomazia italiana, né 


(12 - Continuazione) 


VI 
LA SCONFITTA DEI VENT'ANNI 


Battista Brera fa festa alla nipote leggia- 
drissima venuta ad annunziargli il suo fidan- 
zamento ufficiale col « giovane » senatore Car- 
lo Spinola di Fratta, in quella settimana pro- 
mosso Ambasciatore di Sua Maestà : 

— Mi rallegro con Îa praticissima nipote. 
Meglio un uovo oggi che una gallina doma- 
ni. Meglio quindi un ambasciatore di cinquan- 
ta autunni che un addetto di venticinque pri- 
mavere. Vedo in questo saggissimo matrimo- 
nio la mano esperta del tuo illustre signor pa- 
dre, mato padre coscritto e vestito in marsina 
e decorazioni fin dalla culla. Questo si chiama 
mettere a posto una figlia. Visto che la feli- 
cità non è cosa di questo mondo, meglio te- 
nersi — prudenza da onorevoli senatori, — 
alla ragion pratica, alle cose serie, ai surrogati 
concreti: situazione, rendite, titoli, onori. La 
sera in cui andrai sposa di Sua Eccellenza po- 
trai ringraziare il tuo Dio d'averti fatta Am- 
basciatrice di primo colpo: a diciannove anni 
è una bellissima carriera. 

Resi, punzecchiata dal risolino beffardo del- 
lo zio, sentì il bisogno di giustificare, di spie- 
gare: 

— Non credo più nell'amore. Sono stata 
delusa nel primo sogno e la mamma non fa 
che dirmi questo: tutti i sogni prima o dopo 
son tutti eguali, barchetta di carta su l'acqua, 
capaci di portare un'illusione, che pesa poco, 
ma non la vita d'un essere umano, che è peso 
grande. Meglio dunque accasarsi seriamente, 
senza fantasie, inun po' d'assennata realtà. 
L'uomo che sarà mio marito è, del resto, an- 
còra in una mezza età che consente la tene- 
rezza senza che essa diventi ridicola. Non avrò 
grandi fiamme di quelle che bruciano molto e 
durano poco: Avrò un po' di calore da cami- 
netto, un calore di casa tranquilla, con un ec- 
cellente compagno. 

— Questo è l'essenziale! — esclamò il mon- 
co. — La compagnia! Non vedi me, fanciulla 
saggia? Con la compagnia di Benedetta e di 
tutti gl'imbecilli che la circondano io, pur ri- 
dotto ‘così, ho una felicissima vita. E anche 
tu avrai la compagnia di Sua Eccellenza e di 
tutt'i dorati e piumati imbecilii che in un'Am- 
basciata non posson certamente mancare. 

— Lei offende, zio, la diplomazia italiana, 
— disse Resi sorridendo. — Se la sentisse il 
mio futuro marito.. 


quella di nessun altro paese, — rispose Bat! 
sta Brera. — Io senza gradi e senza galloni ho 
in poco pregio graduati e gallonati di qualsiasi 
specie. E se avessi potuto avere, come ogni al- 
tro fedel minchione, gambe e braccia a piacer 
mio, non sarei stato certo: uomo da ammuffire 
in una qualunque carriera, in fila dietro gli 
altri, marcando il passo e aspettando che il 
buon Dio richiami a sé quelli che ti stanno 
davanti. Il mio destino — grandioso! — me 
lo sarei fatto da me, a larghi colpi d'ala, così 
come, solitarie, salgono in cielo le aquile. E 
invece eccomi qui: un passerotto nel nido del- 


CARNE nn di 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


Gitana Email 


è veramente il migliore per 
rendere bianchissimi | vostri 
denti, sane @ vivaci le vostre 
gengive. Esigote però soltanto 


CANI DI TUTTE LE RAZZE. Spedizione in 
tutto il mondo, con buon arrivo garantito. Ott 
roforenze, Catalogo. ri into illustrato con 


P) LL 5— in francobolli. 


R. ALFRED RIESS, Gera 11 (Germania) 


l'esemplare Benedetta, un re del cielo ridotto a 
terra, mella gabbietta. 


— Povero zio! — compatì Resi impieto- 
sita. 

— Rispàrmiati la tua gentile, pietà, — ri- 
batté il monco, — e soprattutto non mi cre- 


dere, perché mi vedi alla cuccia nell'angolo di 
un canapé, qualche cosa di meno del tuo Am- 
basciatore. Altro che rappresentare una na- 
zione in una nazione! Presto dominerò il mon- 
do intero, io, col Cordon Light. Tu sai certa- 
mente a quale gigantesca impresa io sono pre- 
posto. Come Marconi, anch'io premendo un bot- 
tone da questo cantuccio darò luce all'universo. 

— So benissimo, zio, — rispose Resi. — 
La zia Benedetta m'ha tutto raccontato. 


— Ma certo diminuendo a modo suo l’im- 
portanza dell'impresa, la genialità della mia 
opera, — continuò il monco. — Nemo pro- 
pheta in patria e non v'ha grand'uomo per la 
propria meschina famiglia. Vedi Napoleone: 
leone di nome e di fatto in mezzo a una fami- 
glia di rane che gracidavano. E così io, calun- 
niato, incompreso... Qui dove ci son corone 
d'alloro anche per i poetastri della pubblicità, 
per me non c'è mai nulla! Ma sarei molto cu 
rioso di sapere che cosa dice di me l'illustrissi- 
mo tuo signor padre, magnate dell'alta finan- 
za, uomo che si dà l'aria di reggere il mondo 
finanziario coi campanelli elettrici e il suo te- 
lefono. Io non ho campanelli, ma costruisco 
da me, da me solo, la fortuna, la straricchezza 
dei miei ingratissimi figli. 

— Il babbo s'interessa molto a quello che 
lei fa, — rispose Resi. 

— Interessarsi non vuol dire approvare. So 
che l'illustrissimo senatore padre, il quale con- 
sidera sé solo infallibile come il Santo Padre 
in Vaticano, parlando con questa povera Be- 
nedetta, la quale in affari trema come un co- 
niglio, ha manifestato più volte i suoi dubbi 
su la solidità dell'affare e — bontà sua, — 
sul mio discernimento nel valutare esattamen- 
te il mio socio di Salonicco. Ma tu puoi rassi- 
curare tuo padre, cara nipote, e dirgli che il 
mio fiuto è tale che non uomo avrei dovuto 
nascere, ma bracco, cane da caccia. E così ho 
il fiuto anche per sentire che questo mio scia- 
gurato factotum oggi mi porta buone notizie: 
lettere da Salonicco e i primi denari che co- 
minciano a entrare. 


— Lettere sì, denari no, — rispose il signor 
Isacco entrato proprio in quel punto con nu- 
merosi fogli dattilografati. — Il signor Na- 


bucco rimette una lunga relazione su lo stato 
attuale dell'impresa. Ma di denari si parlerà 
— dice, — alla sua prossima venuta a Roma, 
diretto a Parigi ed a Londra. Intanto siamo 
alla nuova scadenza ed io non so a che santo 
votarmi. 

— E a che santo vuol mai votarsi lei, 
dannatissimo ebreo? — esclamò Battista Bre- 
ra. —- Ora comincia — seccatore emerito, 
coi soliti piagnistei. Ma lo guarda o no, lei, 
il calendario? Lo sanno o non lo sanno, in 
Sinagoga, oggi che giorno è? Il sedici ottobre 
e le scadenze, piagnone mio, sono al primo 
novembre. E Nabucco ha tutt'il tempo di ve- 
nir qui a Roma come promette, di fare in 
banca tutt'i rinnovi necessari e di riempirla 
di denaro come il salvadanaio d'un ebreo spac- 
cacentesimi del genere suo» 

Invitato Isacco a leggere la relazione di Na- 
bucco, il monco, assorto nella lettura, lasciò 
che la nipote escisse con Benedetta senza nep- 
pure rispondere, tanto l'uomo d'affari era ora- 
mai impegnato in cifre astronomiche di futuri 
guadagni, al saluto amabile di Resi. Questa se- 
guì la zia nel suo appartamento dove, su la 
terrazza tutta foderata d'edera e piena di cielo, 
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Riscaldamento 
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trovò Furio intento a leggere con appassiona- 
ta attenzione. I due ragazzi si corsero incon- 
tro affettuosamente, Resi disinvolta e sicura, 
Furio impacciato e timido. 

— Mi dispiace d'interrompere, Furio, la 

tua lettura. Studiavi? Diritto canonico? Isti- 
tuzioni di diritto romano? 
Macché! Un romanzo... — corresse 
Benedetta scoprendo la copertina del libro. — 
Matto per leggere, questo benedetto figliuolo. 
Leggere è bello, — commentò Resi. 

—— Troppo bello, — corresse Benedetta. 
L'anima si riempie di grandi e inverosimili so- 
gni. La più difficile vita è, nei libri, sempre 
facilissima. Invece, nella vita, l'esistenza più 
semplice è difficilissima. E tra sogni e realtà 
hai voglia a fare operazioni su operazioni: il 
conto non torna mai. 

— Che hai, zia? — interruppe Resi. — 
Cominci anche tu a parlare come mia madre? 
Hai adesso paura dei sogni? 

— Dei sogni no. Dei conti, — rispose Be- 
nedetta. — E, del resto, è facile a capirsi: una 
madre, anche se ha molta fiducia per sé, tre- 
ma sempre per i proprii figliuoli. La vita non 
fa paura che quando noi soli siamo in giuoco. 
Ma per i figli tutto mi sgomenta, tutto mi 
sembra precarietà e incertezza. 

Resi elogiò Furio: ottimo ragazzo, intelli- 
gente, studioso, innamorato della sua mamma, 
solo un po' forastico con la sua trascurata cu- 
gina. 

— Venisse mai a vedermi, questo sciagura- 
to bel giovane! — concluse Resi sorridendo. 
— Io non sono nel suo calendario. 

— O ci sei troppo, — corresse Benedetta. 
— È come me, Furio: timido, timido così da 
diventar rosso quando guarda sé stesso dentro 
lo specchio. Brutta malattia, Resi, la timidez- 
za. E la gente si sbaglia, come tu con Furio. 
E prende per disamore quello che è invece af- 
fetto incapace di mostrarsi, di parlare. 

— E invece io voglio che Furio par! 
esclamò Resi. — Sai, zia, che effetto mi fa 
Furio quando lo vedo? Mi pare d'incontrar 
per miracolo il fratello che non ho e che avrei 
tanto desiderato. Come mi avrebbe fatto bene 
un compagno... Son così sola: papà sempre 
a pontificare e la mamma a piangere, a scher- 
nire... Non oso mai aprirmi l'anima, con nes- 
suno. 

— L'apri spesso con me. Hai me, — osser- 
vò Benedetta. 

— Ma vorrei lui per amico, per fratello..., 
— insisté Resi. — Lui Furio... Mi piace. Gli 
leggo negli occhi qualche cosa di profondo e 
di silenzioso che m'assomiglia... E invece lui, 
niente: scorbutico, muto, così lontano... Vo- 
gliamo, Furio, una buona volta avvicinarci? 
Ragazzi, si giuocava insieme. Uomo e donna, 
ci voltiamo le spalle. È assurdo. Non deve più 
essere così. Né ti credere, bel ragazzo pieno di 
arie, che a guardarmi così, con sussiego, m'in- 
timidisci. Io non sono timida. Ho preso dal 
babbo che se incontra un Imperatore mette Sua 
Maestà a disagio e si sente invece tranquilla- 
mente a casa sua. lo voglio parlare con Furio, 


TW PASTA DENTIFRICIA COLGATE 


MACEDONIA 


EXTRA, 


La sigaretta di gran classe, 
di squisito aroma, 
di delizioso gusto. 


chiedergli se quello che sto per fare è una gros- 
sa bestialità. Sono ancòra a tempo. Alla serata 
di fidanzamento mancano ancéra alcune ore. E 
se Furio mi dice di buttare a mare il senatore 
io metto sott'acqua anche Palazzo Madama. 

— Vi lascio soli, — disse Benedetta. 

E Furio ti darà a quattr'occhi la sua alta opi- 
nione. Io vado di là dal mio povero vene- 
ziano che, con le stampelle, già s'arrischia nei 
primi passi. 

— Ho le stampelle anch'io, — esclamò Re- 
si. — E, nonostante la mamma e il papà, una 
voglia matta di buttarle via, di far da me... 

Uscita Benedetta e portate su la terrazza 
le bibite ghiacciate da succhiare con la can- 

uccia, Resi ruppe all'improvviso, accendendo 
na sigaretta, il silenzio di Furio: 

— Furio, rispondi... Lo sposo o non lo 
sposo? 

Furio la guardò sbalordito: 

— E perché non dovresti sposarlo? 

— Non lo so... Ma esito... 

— E non sposando lui chi dovresti sposare? 

— Non lo so... Chiunque... Magari te... 

— Me? 

Furio scoppiò a ridere: 

— Me?... Tu sposare me? Sei matta? 

— Mi respingi in questo modo, sgarbatis- 
simo uomo? — esclamò Resi ridendo. — Il 
senatore è ai miei piedi e tu mi guardi dall’al- 
to al basso. 

— E tu sposa il senatore... 

— Imbecille! 

Furio s'inchinò ringraziando: 


— E perché dovresti sposare me? Che ho 
io per meritar tanto da te? 

— Nulla... Sei giovane. 

— È giovane anche lui, mi dicono... 

— Giovane come può essere giovane il sole 
quando, come adesso, sono le cinque di sera. 

— Ci son bellissimi tramonti, — commen- 
tò Furio. 

— E aurore stupide! — ribatté Resi vol- 
tandogli le spalle. 

Tacque un istante e poi disse, decisa : 

— Hai ragione. Sposerò il senatore. 

— È bello, — spiegò Furio, è molto 
bello diventare ambasciatrice. Sai già dove an- 
drai? 

— Forse Ankara. Forse Bruxelles. 

— Preferisci la Turchia o il Belgio? — 
chiese Furio alla cugina. 

— La.Patagonia! — fissò Resi alzando le 
spalle. 

Non parlarono più. Sfiorate le armi nel pri- 
mo contatto come due schermitori, ognun dei 
due, in guardia, aspettava senza scoprirsi che 
l'altro attaccasse. Entrò sorridendo, giudice di 
campo, Benedetta. 

— Muti tutt'e due anche a lasciarvi soli? 
— ella domandò. — Non avete dunque nulla 
da dirvi? A vent'anni? 

— Né a venti, né a quaranta, né a sessanta, 
né a ottanta, — rispose Resi. — Furio mi 
guarda in cagnesco. E m'ha rifiutata. 

— Rifiutata? 

— Ho fatto, zia, come fanno le ragazze 
moderne. Non ho aspettato che chiedesse lui 
la mia mano. Gliel'ho stesa io apertamente. E 
l'ba respinta. 

Benedetta, stupita, non intendeva esatta- 
mente: 

— Un'idea pazza, — spiegò Resi, — una 
idea balzana apparsa nel mio cervello, o nel 
mio cuore (non lo so precisamente), all'im- 
provviso. Quattr'ore prima di fidanzarmi col 
senatore Spinola gli ho proposto di sposar lui. 

— E Furio, s'intende, s'è messo a ridere, 
-— intuì Benedetta. — E, per una volta tanto, 
anche Furio ha ragione. Dove mai sei andata 
a pescare, figliuola mia, un'idea simile? Ma te 
l'immagini, tu, mia sorella e tuo padre, così 
giustamente ambiziosi per te, davanti alla pro- 
posta d'una simile unione? Mi par di sentire 
tuo padre: — « Tu, tu, una Brambilla, spo- 
sarti il figlio di due affittacamere... » 

Zia... 

— Niente zia... Così è. Affittacamere. E 
non c'è nulla di male finché non-si metta gli 
altri nella dura necessità di ricordarlo. Sposar 
Furio... Che idea! Mi par di vedere mia so- 
rella Corinna levare le braccia al Cielo e chia- 
mar Dio a testimone della sua immensa in- 
felicità. Altro che il tuo vecchio Robi, figliuo- 
la mia! Ci sarebbe una sola cosa da fare: rac- 
comandarsi le anime al Signore. Il finimondo 
sarebbe sicuro. 

Non ne avrei affatto paura, — rispose 
Resi. — Chiacchiere possono farne quante ne 
vogliono. Ma la vita è mia. 

(Continua a pag. 436) 


| vostri ragazzi ignorano l’ insidia... 


tamente i denti, penetrando nelle 
più piccole cavità dentarie, fin 
dove lo spazzolino non arriva e 
lascia inoltre l'alito puro e profu- 
mato. Provate- 
la oggi stesso. 


.. che si nasconde là, nelle più 
piccole cavità dei denti, dove 
hanno origine la carie e le ma- 
lattie dentarie. Perciò dovete 
abituarli alla completa pulizia 
dei denti due volte al giorno, 
con un dentifricio che abbia una 
azione sopratutto penetrante. La 
Pasta dentifricia Colgate, che 
per il suo gradito sapore è la 
preferita da tutti, pulisce perfet- 
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Ricordo Sir Edward Grey (egli era allora 

semplice si) nei primi giorni del 1916. 
Il Foreign Office era sempre stato chiuso in 
passato ai giornalisti, e particolarmente ai 
giornalisti stranieri. Non erano ancora ve- 
nuti i tempi della propaganda: nessun mi- 
nistro degli esteri inglese si curava di dare 
informazioni ai rappresentanti della stampa. 
Nell'atmosfera di impenetrabilità in cui era 
avvolto Whitehall, il grosso, pesante e un 
po’ barocco edificio del Foreign Office era, più 
d'ogni altro, tabù. Ma la guerra ruppe que- 
sta tradizione di signorile disdegno. Perfino 
il Foreign Office aprì le sue porte ed io mi 
rivedo in quell’ampio e severo gabinetto 
del ministro degli esteri dalle ampie ‘fine- 
stre prospicenti il parco di St. James spro- 
fondato in un'enorme poltrona di pelle e 
accanto a un enorme camino sul cui gratic- 
cio ardevano grosse mattonelle di carbone. 

L'uomo che mi sedeva di fronte non aveva 
purtroppo un'aria incoraggiante. Pareva ras- 
segnato a subire una delle tante necessità 
che le circostanze imponessero a tutti quanti, 
in basso e in alto. C'era in lui una com- 
posta e serena naturalezza. Le sue fattezze 
cesellate, il suo forte naso adunco, le labbra 
sottili, gli occhi chiari e un po’ spenti, la 
bella figura dalle linee eleganti, tutto de- 
notava in lui il gentleman di stampo antico. 
Parlava poco e sempre sorridendo. Cosa an- 
che più imbarazzante: non faceva alcuna 
domanda. Eravamo in uno dei momenti più 
gravi della guerra ma egli non ne sembrava 
affatto preoccupato. Scherzava sulla rilut- 
tanza della Romania ad intervenire nell'im- 
mane conflitto. Accennava, con una punta di 
umorismo a una sua recente conversazione 
con un alto funzionario di quel paese che 
gli aveva esposto tutte le ragioni per il non 
intervento romeno e aveva concluso col dire: 
— Ora tirate voi le somme! — “ Veramente 
— mi osservò Sir Edward — io sarei stato 
tentato di fare anzitutto una sottrazione! , 

Mi diceva questo-ed altro con un'amabile 
noncuranza. Lo si sarebbe detto un uomo 
chiuso, geloso del suo intimo pensiero, sper- 
duto nell'immane groviglio delle preoccupa- 
zioni e delle responsabilità che dovevano 
assillarlo in quell'ora; oppure un uomo 
dotato di una grande forza d’astrazione, ca- 
pace di guardare la situazione terribile con 
un occhio freddo quasi semplice spettatore. 

Forse c'era più di vero in questa seconda 
ipotesi. Sir Edward Grey fu sempre quello 
che gli inglesi chiamano un uomo delached, 
distaccato dalle cose, senza calore e senza 
passione. Egli passò in mezzo ad alcuni fra 
gli avvenimenti più drammatici della storia 
con una. calma così perfetta e assoluta da 
dare l'impressione di una tempra d'acciaio. 
Ma non era così. Egli non fu mai un uomo 
forte. Solo la sua faciturnità, la sua scarsa 
sensibilità, la sua impeccabile compostezza 
possono averlo fatto creder tale. Onestà, 
sincerità, lealtà, queste furono le sue doti 
cospicue, non la forza del carattere o del 
pensiero. 

Alla'vita: politica: giunse ‘per tradizioni di 
famiglia. I Grey hanno sempre preso parte 
alle cose pubbliche fino dai tempi di Elisa- 
betta. Uscì da Oxford nel 1884 e l'anno 
dopo — a 22 anni — era eletto deputato 
in un collegio del suo Northumberland, Era 
una cosa prestabilita ed attesa. Si sapeva fin 
da ragazzo che sarebbe stato deputato e 
poi ministro e poi Lord. La strada era trac- 
ciata dal suo nome. Non doveva lottare per 
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aprirsela e percorrerla vittoriosamente. Il 
suo posto era vacante: non aveva che da 
prenderne possesso. E si sapeva anche sotto 
quale insegna avrebbe militato. I Grèy erano 
sempre stati dei wbigs e Sir Edward tenne 
fede ai colori della sua famiglia. Fu un sin- 
cero liberale: troppo rigido forse, troppo 
attaccato alle vec- 
chie formule e al 
tenace spirito del- 
la sua fede. 

Sulla fine del se- 

colo scorso eil prin: 
cipio del nuovo il 
liberalismo fingleas 
passò attraverso 
una crisi profonda. 
I manchesteriani 
del /aivsez faire per- 
dettero terreno, di 
fronte agli attacchi 
del Fabianismo, 
che, coi Webb, i 
Shaw, i Bland è 
tanti altri spiriti 
innovatori proclamavano i diritti dello Stato, 
l'urgenza delle leggi sociali, limitatrici dei 
oteri, fino allora quasi incontrollate, del- 
’industrialismo del Paese Nero; che deri- 
devano l’idealismo gladstoniano; che, comin- 
ciando a lavorare di piccone ne’ consigli 
dei comuni e nelle contee (chi non ricorda 
il socialismo municipale del bravo John 
Burns?) volevano arrivare fino allo Stato 
e muoverlo in questa e quella direzione e 
metterlo di mezzo nei conflitti fra capitale 
e lavoro e obbligarlo a intervenire, armato 
di ferree leggi, in tutte le questioni che in- 
teressavano la vita delle comunità, 

Conseguenze di quella crisi furono da una 
parte l'abbandono del gretto tradunionismo 
apolitico e la nascita e lo sviluppo del La- 
bourismo; dall'altra il sorgere del radicali 
smo sociale di cui Lloyd George fu nei pri- 
mi anni del secolo il massimo esponente. 
Ma i wbigs non parvero accorgersi dell’in- 
timo rinnovamento che si andava operando 
nel fondo delle loro stesse teorie e nemme- 
no Sir Edward Grey — l’uomo detached — 
avvertì l'intimo travaglio. Le vecchie man- 
gions signorili non cambiavano le antiche cre- 
denze dei Tudor o i tavolini inargentati della 
regina Anna per i mobili che Mapel getta- 
va sul mercato o Liberty esponeva nelle sue 
civettuole vetrine di Regents Street. 

Però i wbigs rimasero isolati. Lord Ro- 
sebery — che ai suoi giorni parve riforma- 
tore tanto ardito da meritarsi il titolo di 
Conte Rosso — guardava ora con diffiden- 
za il giovane e sbrigliato avvocato gallese 
e Sir Edward si schierava con lui, con 
Asquith, con Haldane allo scoppiare della 
guerra boera o meglio di quella bufera im- 
perialistica che i nuovi radicali condanna- 
vano come pericolosa per lo spirito nazionale. 

Così sulla strada, sulla quale più che una 
convinzione maturata negli studî e nell'espe- 
rienza lo aveva messo la sua nascita, Sir 
Edward procedeva lungo linee convenzio- 
nali, in compagnia dei superstiti, fuori dalle 
grandi correnti tumultuose, dispettoso del 
nuovo, chiuso nel suo orgoglio di casta, piut- 
tosto diffidente degli uomini e delle cose. 
Raramente prendeva la parola alla Camera 
dei Comuni: lo faceva solo in qualche oc- 
casione solenne e il suo discorso si distin- 
gueva allora più per la forma che per la 
sostanza; era un discorso ordinato, compas- 


Edward Grey. 


sato, cortese, quasi mai vivo, acuto, pro- 
fondo. Non partecipava mai alle riunioni di 
partito. Quando Rosebery cessò di esserne 
il capo egli non mostrò alcun entusiasmo per 
la direzione affidata a Harcourt e a Campbell- 
Bannerman. Avrebbe fatto anzi della fronda 
se la cosa fosse stata di suo gusto. Ma 
il suo gusto lo portava di preferenza lungo 
i ruscelli del verde Northumberland in cerca 
di trote. Sir Edward Grey è stato un ap- 
passionatissimo ang/ler, cioè un pescatore colla 
canna, e i suoi scritti — rarissimi prima delle 
sue Memorie — trattarono per lo più di 
pesca, di ami, di esche. Da una cosa sola 
egli non viveva delached: dalla natura. 

Quando Teodoro Roosevelt abbandonò la 
Presidenza degli Stati Uniti e intraprese un 
lungo giro sportivo intorno al mondo, pregò 
— prima di partire da Washington — l’am- 
basciatore inglese di fissargli un appunta- 
mento con Sir Edward Grey ch'era allora 
ministro degli esteri. Non ne disse il motivo 
o, almeno, l'ambasciatore non lo seppe. Dopo 
aver cacciato i leoni in Africa Roosevelt 
arrivò in Inghilterra. Sir Edward lo atten- 
deva e il giorno dopo partirono insieme alla 
volta delle collinette dell' Hampshire. Che 
cosa avevano da dirsi di così segreto l'ex 
Presidente della Repubblica stellata e il mi- 
nistro degli esteri inglese per fuggire la ca- 
pitale, colle sue mille orecchie indiscrete, e 
segregarsi nell'angolo più quieto e arcadico 
della vecchio paese? 

I corrispondenti yankee non sapevano che 
cosa pensarne e la stampa gialla d'oltre 
oceano ne raccontò d'ogni risma e' d'ogni 
colore. Il segreto fu finalmente rivelato 
nel 1919 dallo stesso Sir Edward in una 
conferenza che egli tenne davanti agli stu- 
denti dell'Università di Harvard sul tema: 
Recreation. L'ex Presidente degli Stati Uniti 
e il ministro degli esteri dell'impero bri- 
tannico si erano ritirati nell'Hampshire per 
studiare il canto degli uccelli e paragonarlo 
con quello degli uccelli d'America! 

La visita che nel 1919 Sir Edward Grey 
fece ad Harvard rappresentò una delle po- 
che occasioni în cui egli lasciò l'Inghilterra. 
Il suo spirito così insulare si rivelava anche 
in questo, come pure nell'antipatia e nella 
poca inclinazione che aveva per le lingue 
straniere. 

Volle il destino che un tal uomo, più affa- 
bile che pugnace per indole, più meditativo 
che fattivo, amante della quiete e del ra» 
coglimento, incapace di grandi e repentine 
iniziative, dubbioso, esitante, perplesso’ di 
fronte alle responsabilità del suo ufficio, si 
trovasse a capo del Foreign Office in uno 
dei momenti più gravi è tragici nella storia 
dell'impero e del mondo. Quanta e quale 
parte ebbe negli avvenimenti che lo sorpre- 
sero e lo distolsero da, quell'olimpico * di- 
stacco , che caratterizzava ormai la sua vita 
di uomo pubblico? Seppe egli prevederli, 
dominarli, piegarli a una sua volontà? Con 
quali risultati? 

Sir Edward Grey, che era già stato sotto- 
segretario agli esteri circa dieci anni ava: 
divenne ministro dello stesso dicastero nel di- 
cembre del 1905 quando Sir Henry Campbell- 
Bannerman succedette al Balfour e formò 
il grande Ministero che segnò la riscossa 
del liberalismo inglese, dopo il lungo periodo 
della politica conservatrice-imperialista del 
Salisbury, del Chamberlain e del Balfour. 

Quel Ministero rimarrà celebre per il 
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rinnovamento della politica interna, compiuto 
in sei anni di lotte accanite; non per la sua 
politica estera. Dal 1905 fino Ar vigilia 
della grande guerra la politica estera del 
Gabinetto, presieduto prima da Campbell- 
Bannerman, poi da Asquith, non segnò al- 
cuna nuova direttiva. Sir Edward Grey ne 
trovò le linee già tracciate e non fece altro 
che seguirle. L'entente cordiale era stata opera 
Qi CLondiTansdovene' fino dal.igca! l'intesa 
colla Russia e il consolidamento dei buoni 
rapporti coll'Italia (di cui si dovevano ve- 
Uereplielfetti ind Alsccras) erano - stati 
opera di Edoardo VII. La politica del pen- 
ning in, cioè del graduale accerchiamento 
della Germania, che non provocò ma certo 
previde il conflitto mondiale, non-si deve 
al Grey: anzi se egli vi ebbe una qualche 
parte fu piuttosto una parte moderatrice. 
Perché Sir Edward era l'uomo della pace. 
Questa era l'unica corda che vibrasse forte 
nel suo spirito così pacato e uguale. Tutto 
ciò che fece negli otto anni che precedet- 
tero la grande guerra — il trattato d'arbi- 
trato coll'America, la pressione esercitata 
sull'Austria dopo l'annessione della Bosnia 
ed Erzegovina, la convocazione della Con- 
ferenza balcanica a Londra — mirò sempre 
allo scopo di preservare il mondo dalla ca- 
tastrofe che lo minacciava. Se — quando 
uesta si profilò all'orizzonte — Sir Edward 

rey abbia fatto tutto quello che era in 
suo potere per scongiurarla o, per quanto 
ibonshibado upuliatibia fatto proprio le 
sole cose che avrebbero giovato allo scopo 
che gli stava tanto a cuore, è una questione 
che, sollevata dai contemporanei, solo gli 
storici di domani potranno decidere con se- 
renità. 

Il giorno stesso in cui Lord Grey moriva 
veniva. pubblicato a Londra il primo dei 
quattro volumi delle Memorie di guerra di 
Lloyd George. Sarebbe stato assai doloroso 
per l'ex ministro degli esteri conoscerne il 
contenuto prima della sua morte. Lloyd 
George — così severo e talora così acre in 
queste sue pagine contro Asquith, contro 
Kitchener, contro i generali — non rispar- 
mia nemmeno il Grey, anzi riserba forse per 
lui le critiche più amare. 

Quale, in sostanza, il rimprovero che gli 
fa? Dixon aver parlato in tempo. Se allo 
scoppiare della crisi Grey avesse dichiarato 
apertamente che l'Inghilterra, in caso di 
guerra, non avrebbe lasciato schiacciare il 
Belgio né abbandonata la Francia, la Ger- 
mania — pensa Lloyd George e con lui molti 
altri — non avrebbe precipitate le ostilità. 
Ricorda, a conferma di questo suo giudizio, 
quanto avvenne al momento della crisi di 
Agadir. Lloyd George, che era allora Can- 
celliere dello Scacchiere, tenne un discorso 
davanti ai banchieri della City — discorso 
preventivamente comunicato ad Asquith e 
a Grey e da essi approvato — in cui di- 
chiarava che l'Inghilterra non avrebbe tol- 
lerato un'offesa ai suoi interessi vitali e 
un’umiliazione del suo onore nazionale. Quel 
discorso produsse certo una forte impres- 
sione in Germania e contribuì probabilmente 
a richiamare il Kaiser a migliori consigli. 
Non sarebbe accaduto altrettanto se alla 
fine di luglio del 1914 Sir Edward Grey 
avesse fatto pubblicamente una dichiara- 
zione simile? Sir Edward si giustificò di- 
cendo che egli temeva che una tale dichia- 
razione potesse avere effetto totalmente op- 
posto incoraggiando la Francia. È un fatto 
ormai dimostrato che all'ultimo nessuno vo- 
leva la guerra (nessuno almeno dei reg- 
gitori di Stato) ma che, se qualcuno la 
vedeva approssimarsi con minore appren- 
sione, era Poincaré. E Sir Edward, a torto 
o ‘a ragione, aveva paura più di Poincaré 
che del Kaiser. Ma per Lloyd George il 
contegno del: capo del Foreign Office si 
spiega più che altro col suo temperamento. 
Grey — egli scrive — non era uomo capace 
di una pronta decisione. Si racconta che Sir 


Hugh Bell, il grande magnate industriale 
che fu collega di Sir Edward Grey per 
molti anni nel consiglio d'amministrazione 
delle Ferrovie del Nord-Est, disse una 
volta di lui: Grey è un buon collega perché non 
vuol mai correre alcun rischio cd è un pessimo 
collega per la stessa ragione. Questo giudizio 
spiega perché egli non si sia dichiarato per 
tempo a favore del Belgio in modo da per- 
mettere a coloro che erano esitanti in Ger- 
mania di riconsiderare i loro piani. Egli non 
volle correre il rischio di fare una così aperta 
e coraggiosa dichiarazione. Continuava a 
sperare che la guerra potesse essere evi- 
tata coi soliti metodi convenzionali. Man- 
cava in lui lo spirito ardito di un grande 
ministro w. 

Lloyd George lo critica anche per tutta 
la condotta diplomatica della guerra. 

Secondo lui egli avrebbe potuto o attrarre 
la Turchia e la Bulgaria dalla parte del- 
l’Intesa o, almeno, indurle a preservare la 
neutralità. Per contrario il consiglio che 
diede alla Grecia nel 1914 di non entrare 
nel conflitto, fu fatale per gli Alleati, costò 
agli inglesi la Penisola di Gallipoli e facilità, 
da ultimo, il disastro serbo. Incerte e inef- 
ficaci furono le sue trattative colla Romania 
e Lloyd George afferma che sia assai 
male anche quelle coll'Italia. È un fatto 
che nell'aprile e maggio del 1915 Asquith — 
approfittando di una settimana di vacanza 
presasi da Grey — si assunse lui le tratta- 
tive col marchese Imperiali e con Sonnino e, 
abbandonate le indecisioni e le obbiezioni di 
Grey, arrivò in breve alla firma del Trat- 
tato di Londra. “Chiunque esamini attenta» 
mente e imparzialmente — conclude Lloyd 
George il suo ritratto di Grey — il modo 
con cui egli non seppe trar profitto delle 
opportunità che gli si presentarono, deve 
convincersi che egli non conosceva i paesi 
stranieri, né aveva la visione, l'immagina- 
zione, la larghezza di vedute e quello stre- 
nuo coraggio, confinante coll'audacia, che il 
suo immenso compito iedeva. , 

Il ritratto è indubbiamente esagerato. 
Lloyd George scrive in tono polemico. Non 
vi fu mai buon sangue fra. lui e Grey. Il 
wbigs, rispettoso delle tradizioni del suo 
partito, non vide mai di buon occhio il leader 
del nuovo radicalismo popolare e demo- 
cratico. Fra i loro temperamenti c'era un 
abisso. 

Molte delle critiche di Lloyd George si 
possono confrontare colle stesse Memorie di 
Grey. Il solo punto su cui il giudizio rimane 
perplesso — ed è, veramente, il più grave — 
riguarda l'atteggiamento del ministro degli 
esteri alla vigilia della guerra. Ma se CA 
Grey avesse fatto capire allora pubblicamente 
che anche il suo paese avrebbe sfoderato.la 
spada, sarebbe bastata questa dichiarazione 
per trattenere la Germania sulla via nella 
quale si era messa? Non gna dimenticare 
quale era di quell'epoca l'opinione prevalente 
in Germania, dal Kaiser all'ultimo cittadino, 
sulla possibilità di un'entrata in guerra del- 
l'Inghilterra. Si credeva che il paese fosse 
infiacchito per i troppi agi e i troppi diver- 
timenti; che fosse diventato pacifista e im- 
belle a cagione della politica democratica 
degli ultimi dieci anni; che fosse alla mercé 
dell'isterismo delle suffragette e dei ricatti 
del tradunionismo; sopratutto che i suoi 
guai interni — la guerra civile era virtual- 
mente scoppiata in Irlanda! — fossero tali 
da fargli considerare con terrore la possi- 
bilità di un conflitto con una potenza stra- 
niera. 

Quanta fondatezza avesse una simile opi- 
nione si è visto subito dopo lo scoppio delle 
ostilità. La storia potrà essere severa col 
contegno di questo o quell’individuo ma non 
avrà che ammirazione per lo slancio con 
cui tutto il paese balzò in piedi — deciso, 
baldanzoso, entusiasta, pronto a tutti i sa- 
crifici. 


m. vi 


SUL TRONO DELL'IRAK 


Ce Re Feysal dell'Irak, morto improvvisamente 
a Berna ove trascorreva un periodo di ri- 
poso, è scomparsa una caratteristica figura di 
vrano guerriero e diplomatico, destinata, per la vita 
avventurosa e la discendenza diretta da Maomet 
a intare quasi 
mitica nella storia 


del suo paese. 
Nato a Taif, cit- 


iniziò. gio 
imo la sua 
carriera  nell'eser- 
cito ottomano, Era 
già generale quan- 
do nel 1908 il pa- 
dre, Hussen Ibn 
Alì, nominato E- 
miro della Mecca, 
lo inviò tra 
duini per iniziare 
segretamente l'o) 
ra lenta e tena 
mi; 
razione dai turchi. Il primo moto 
che scopri Feysal di fronte al governo di Costanti» 
nopoli — il quale, pur attraverso temporanee dif- 
fidenze, l'a ritenuto suddito fedele — fu la 


di Medina, nel gi 


Re Foysal. 


ità diplomatiche. I suoi incontri col colonnello 
on, rappresentante britannico nell’ Hegiaz, e 
famoso colonnello Lawrence, determinarono 
l'inizio di quella solle 


anno fa riflessi non indifferenti nella politica delle 
Potenze europee. 

Eletto nel 1920 Re dai nazionali 
costretto a fuggire dai francesi yisal fu -procla- 
mato Re dell'Irak, grazi e all'appoggio del 
Governo britannico, nell'agosto 1923. ll suo pre 

di sovrano ra lo. splendore 
nel 1933, quando l'Ir; ‘ande Stato arabo indi- 
pendente, fr ammesso all'unanimità nella Lega delle 


i di Siria, poi 


Re Fey 
per il Duce una profonda ammirazione — era molto 
amato dal suo popolo. Bagdad è rim. er sette 
sere al buio in segno di lutto; e lunghi cortei hanno 
percorso le vie della città cantando salmi. 

Sul trono dell'Irak è salito Ghazi I, figlio del 
defunto Re, di ventun anni. Di lui si sa soltanto 
che ha compiuto gli studi secondari in un collegio 
britannico, che è buon aviatore ed eccellente ca- 
vallerizzo. Saprà, giovane com'è, tenere la posizione 
conquistata dal padre al suo paese? Ecco un in- 
terrogativo che richiama sull'Irak l'attenzione del- 
l' Europa, essendo noti l'insufficienza delle forze 
militari e di polizia di quello Stato e i motivi d'al- 
larme ch'esso può presentare per la Gran Bretagna 
e per la Francia, A 


al — che nutriva per l'Italia fascista e 


Il nuovo Re dell'Irak, Ghazi I, du- 
rante un breve soggiorno in Svizzera. 


cà 
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LO-=“=STERL; 


Che cosa’ è lo Steri? — si sarà chiesto più 
d'uno, sfogliando le pagine di un libro 
uscito di recente per i tipi della 
Treves! — ‘con lo stesso stupore 
di don Abbondio dinanzi al nome di Car- 
neade. E infatti la parola Steri, che era co- 
munissima un fempo, ora è ‘spenta in tutti 
i dialetti, e non è rimasta altro che come 
un nome proprio ad indicare uno de 
maestosi monumenti, che vanti la 
Steri od Osteri è la parola siciliana d'origine 
francese, che corrisponde appunto al fran- 
cese Hotel, e vuol richiamare l’idea d'una 
dimora sontuosa e fastosa come può essere 
quella d'una Corte o d'una famiglia regale. 
Noi diremmo oggi un stelo. In quello Steri 
di Palermo aveva .sede una delle famiglie 
più potenti dell’isola, la famiglia dei Chiaro- 
monte. Essi si atteggiavano a veri sovrani 
e non nascondevano la loro mira, ch'era 
quella di proclamarsi signori dell'isola. 
L'apogeo della loro potenza è segnato dal- 
l'avvento di Manfredi Chiaromonte, al quale 
si devono i lavori che hanno mutato lo Steri 
d'una famiglia baronale in una reggia fas 
e si deve l'idea di fregiare il solenne 
dello Steri delle quattrocento pitture, che sono 
illustrate nel libro. Tale era la sua potenza, 
che il re di Napoli, Ladislao, nel 1389 ne 
chiese ed ottenne in isposa la figlia, Costanza, 


1 Ezio Levi ed Ettore Gabrici, Lo Steri di Palermo e le sue pit 
lure. L. 100. 
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che poi egli ripudiò, 
quando precipitarono 
le fortune dei Chiaro- 
monte e fu posto a 
sacco lo Steri, che ne 
era il simbolo. Costan- 
za s'era chiusa nel ca- 
stello di Gaeta, e quan- 
do le annunziarono 
che il marito l'aveva 
ripudiata e l'aveva già 
ceduta in moglie a un 
suo vassallo, Andrea 
da Capua, balzò a ca- 
vallo e corse sulla 
piazza di Capua, dove 
piangendo proruppe in 
queste fiere parole : — 
Andrea, * ti dovre: 
considerare l’uomo più 
fortunato del mondo 
perché hai per concu- 
bina la moglie del tuo 
rel — A queste pa- 
role e a quelle la- 
grime dell’animosa si- 
ciliana rispose l'urlo 
della folla, che s'era 
addensata intorno al suo cavallo. Il padre 
di Costanza era morto da appena due anni. 
Gli era successo nei beni e nella signoria il 
figliuolo Andrea, assai meno abile o assai meno 
fortunato di lui. Chi 
mai potrebbe distin- 


guere nel groviglio 
dei fatti umani il po- 
tere dell’ intelligenza 
dalla forza del desti- 
no? Andrea tentò di 
sollevare la città di 
Palermo contro. il 
re d'Aragona, ma fu 
vinto e imprigionato, 
condannato come ri- 
belle e come tale de- 
capitato, proprio da- 
vanti alla porta dello 
Steri il 1° giugno del 
1592. Lo Steri fu po- 
sto a sacco, poi con- 
fiscato. Divenne così 
la reggia ‘degli Ara- 
gonesi, che vi accol- 
sero artefici, poeti e 
giullari, che veniv 


Finestre sul cortile. 


no dalla Spagna: Noi 
conosciamo il nome e 


le avventure d'uno d'essi — Juan de Valla- 
dolid — autore di bizzarre poesie castigliane 
e d'ogni sorta di millanterie e di stravaganze 
nelle corti del Rinascimento. Egli si spacciava 
persino per un mago capace di stregonerie e 
d'incantesimi, tali da far cessare all'istante 
la grandine. A questo bel tipo di poeta-stre- 
gone gli Aragonesi affidarono il compito di 
eseguire i restauri nello Steri devastato nel sac- 
cheggio del 1392 e di apporre delle perga- 
mene miniate alle finestre del salone. Nel 1412 
abitava nello Steri la regina Bianca. Ivi si 
era rinchiusa per sfuggire alle violenze d'un 
prepotente barone, che voleva impadronirsi 
della sua persona e della sua corona. In 
una notte di gennaio costui fece irruzione 
nello Steri. La regina ebbe appena il tempo 


La facciata. 


di balzare dal letto e di fuggire attraverso 
le scale e i corridoi secreti verso il lido del 
mare. Quando il vecchio barone, acciecato 
dalla senile libidine e dall'ambizione, entrò 


sorprendere nel sonno la regina, 
trovò altro che il letto ancor tepido, 
sconvolto dalla subitanea fuga. E allora, 
così ci racconta un cronista, egli si gettò su 
quelle coltri, che recavano il profumo e il 
tepore della bella fuggitiva, e arrotolandosi 
tra di esse, diceva: — Perdicem perdidi, sed 
nidum teneo? Ho perduto la pernice, ma ne 
posseggo il nido! 

Il nido delle due infelici regine, Costanza 
Chiaromonte e Bianca d'Aragona, divenne 
nel Quattrocento la sede dei parlamenti sici- 
liani. Tutte le più solenni adunanze si tene- 
vano in la sala grandi di lu regiu Hospiciu seu 
“ Steri ,, a cominciare da quella del 1433 pre- 
sieduta da Alfonso il Magnanimo, che ivi si 
assise con lo scettro sul trono di Sicilia (“ pre- 
sente rege more regio in solio sedente ,), fino 
a quella del 1535 che fu presieduta dall’im- 
peratore Carlo V. Nel 1517 scoppiava in 
Palermo una cruenta rivolta, e i ribelli pe- 
netravano nello Seri e, avendovi 
due giudici della grande corte di Si 
alcuni altri funzionari del fisco, li trucida- 
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rono e ne gettarono il cadavere dalle fine- 
stre dello Steri. 

Sei anni dopo tre baroni siciliani veni- 
vano decapitati in Milazzo come rei di t 
dimento contro lo Stato, e i loro teschi ve- 
nivano recati a Palermo per essere issati 
in due gabbie poste sulla sommità del 10 
dello Steri. Le due macabre gabbie rimasero 
ivi esposte per due secoli e mezzo, cioè fino 
al 27 marzo del 1782. 

Nel 1593 scoppiava la polveriera del for- 
te del Castellammare di Palermo, dove ave- 
va sede il Tribunale del Sant'Ufficio. Rima- 
sti privi di quella loro residenza, gli Inquisi- 
tori chiesero allora di esser trasferiti nel vec- 
chio Steri, grondante di tanto sangue e già 
inghirlandato da quella macabra ghirlanda 
di teschi. 

L'Inquisizione di Sicilia rimase nello Steri 
per quasi due secoli, cioè dal 1601 fino al 
giorno della sua ‘abolizione — 27 marzo del 
1782 — quando quei poveri teschi furon tolti 
dalle gabbie di ferro e fu- 
rono dati alle fiamme gli ar- 
chivi dei processi, gli stru- 
menti di tortura e i ricordi 
dei torturati e degli inqui- 
siti. Ma quelle fiamme, che 
salutarono la gioia di quel- 
l'atto liberatore, non riu- 
scirono a cancellare tutte 
le impronte di dolore che 
due secoli avevano in- 
ciso tra le muragliein- 
sanguinate. Nelle cel- 
le dell’ Inquisizione si 
leggono ancora delle 
tragiche invocazioni 
alla vita, che i prigio- 
nieri incidevano con 
dei chiodi sconficcati 
dalle porte 0 con del- 
le punte chi sa come 
acuminate; e tra le 
macerie di alcune de- 
molizioni furono ritro- 


ala: 


vati, alcuni anni fa, degli ossami, resto di chi 
sa quale tragedia, della quale il tragico Steri 
fu spettatore. 


Ma dopo tante pagine di tragica storia, 
venne anche per lo Steri un'ora solenne. Tra 
quelle mura diroccate ed ancor grondanti di 
sangue venne raccolto, il { novembre del 1860, 
il plebiscito dei siciliani. La prima e solenne 
affermazione dell'unità indivisibile dell'Italia, 
anelito di più d'un millennio di storia, ebbe 
luogo in quel giorno, dal balcone dello Steri. 


Ma una nuova avventura era riserbata 
allo Steri. Nel 1898, mentre vi si compivano 


alcuni lavori di restauro, alcuni tramezzi 
furono abbattuti e fu lacerato un soffitto 
di tela e di incannicciato, che ricopriva 
cune misere stamberghe. E allora ritornò 


alla luce in tutta la sua immensità il solenne 
salone che Manfredi Chiaromonte 
fatto costruire e decorare nel 1377: un sa- 


veva 


dale 


Tavoletta istoriata con la leggenda di Elena di Narbona. 


lone che occupa tutto quanto un lato del- 
l'edificio, per una lunghezza di quasi trenta 
metri. L'immenso salone ora è squallido e 
nudo. Ma lo squarcio dei soffitti fittizi ri- 
velò allora il grande tetto primitivo, di tr 
di quercia sostenute da mensole int: te 
e decorate. Le travi di quercia e le traverse 
e i lacunari sono tutti ricoperti da pitture 
endarie, illustrate da moltissime iscri- 
zioni gotiche in latino, in siciliano e in fran- 
cese. Le pitture sono circa quattrocento e 
racchiudono tutta quanta l'epop 
vale. Ecco qui Carlomagno che giudi 
sul trono, il tradimento del perfido Gu: 
Tristano che ravvisa nella fonte l’immagine 
del re Marco, che si tien celato tra la chioma 
d'un pino; il re Evilmeradac che taglia a 
pezzi il cadavere del padre per darlo in p 
sto agli avvoltoi; il filosofo Aristotele ca- 
valcato dalla cortigiana Campaspe; Elena 
di Narbona tradita « + Tutta la 
sapienza degli antichi e la f: dei più 

ecenti novellatori racchiu- 
se nell'arcobaleno di quel- 
la tavolozza, La poesia di 
quel mondo romanzesco rie- 
vocato dai pittori dello S/e- 
ri era rimasta per secoli 
e secoli celata agli occhi di 
tutti, muta e segreta spet- 
tatrice delle tragedie che 
hanno avuto il loro epilogo 
tra le mura insangui- 
nate dello Steri. L'im- 
provvisa rivelazione, 
attraverso lo squar- 
cio delle tele dei sof- 
fitti, ci restituisce co- 
me per un miracolo 
del destino tutto que- 
stomondo poetico, do- 
po l'eclissi secolare. 
Ascoltiamone la voce, 
che giunge a noi dalla 
profondità dei secoli. 
EZIO LEVI 
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a medie- 
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Al Campo Dux: l'alza bandiera. 


Sempre meglio, sempre più avanti. Il quinto 
Campeggio-Concorso “ Dux ,, concluso 
nei giorni scorsi, ha rappresentato un pro- 
gresso su quello precedente, il quale, a sua 
volta, aveva superato, nel numero dei ‘con- 
correnti e nei risultati ottenuti, i primi C 
peggi, la cui iniziativa si deve all'Opera 


e spirituale della gioventù italiana 
Nel calendario del Regime è s 
la prima decade di settembre per il Cam- 
peggio-Concorso “Dux ,, stagione propizi 
per un accampamento all'aperto nel cl 
romano, sulle colline e nel vasto parco che 
circondano il Foro Mussolini, tra monte 
Mario e la sponda sinistra del Tevere. 
Alla manifestazione di quest'anno hanno 
partecipato cinquantamila Avanguardisti pro- 
venienti da tutte le parti d'Italia, da bor- 
gate, da piccole città e da grandi centri e 
anche da qualcuna delle nostre Colonie. I 
reparti, ordinati su cinquantadue Legioni, 
sono stati sistemati parte negli attendamenti 
posti al Campo Parioli e nel Parco del 


ROMA, CUORE 


DELLA 


GIOVINE A D'ITALIA 


V. CAMPEGGIO-CONCORSO DUX 


in una 
appositamente 


parte accantonati 
trentina di edifici scolastic 


zz. 
1 la città di tela e di acciaio che all'inizio 
dell'autunno di ogni anno, come d'incanto, 
sorge al Campo Parioli, quella che attira in 
modo particolare l’attenzione di un vasto 
pubblico, diventa mèta di visite e di pelle 
grinaggi e suscita anche da lontano curio- 
sità e commenti ammirativi. In questo Campo 
ha la sua sede l'Ufficio del Comando ge- 
nerale con a capo S. E. Renato Ricci, che 
con tanto amore e sagacia interpreta le di- 
rettive del Duce per lo svolgimento dell'at- 
tività dell'Opera Balilla, ed è in questo 
Campo che sono concentrati i numerosi uf- 
fici e servizi; dal servizio ginnico-sportivo a 
quello tecnico e al servizio vettovagliamento, 
dal servizio sanitario all'assistenza religiosa, 
dal Comando delle Legioni al Comando 
Tappa e al Comando Guardia. E poi l’uf- 
ficio stampa, la posta e il telegrafo, le bot- 
teghe dell'Avanguardista, il cinematografo e 
la radio, la rivendita dei giornali, il calzolaio 
e il barbiere. 
Ma più che l'organizzazione materiale, che 
può dirsi ormai esemplare, di questo immenso 
Zampeggio, desta interesse e ammirazione il 
clima spirituale che si effonde dall’imponente 
massa di tanta fiorente gioventù, la quale, 
animata dalla ste: fede e dallo stesso en- 
tusiasmo per una idea e per un Uomo, riesi 
ad armonizzare le differenze regional 
porre diversità di abitudini e costumi, a fon- 
dere quasi i diversi accenti per 
raggiungere un'unità che in altri 
tempi avrebbe potuto sembrare 
aggiungibile. 
Questo sentimento unitario, che 
esplode talvolta in manifestazioni 
di caldo e sincero cameratismo, 
viene facilitato e coltivato racco- 
gliendo nella stessa Legione Avan- 
guardisti delle regioni più diverse 
e lontane; per esempio i reparti 
di Palermo sono attendati con 
i reparti di Bolzano, il centro 
dell’isola più meridionale col cen- 
tro più settentrionale d'Italia. 
Attraverso i loro conversari nelle 
ore di sosta sotto la tenda o 
all'ora dei giuochi e del rancio, 
questi adolescenti, che pur parla- 
no nei dialetti più diversi, finisco- 
no coll’intendersi: a livellare i 


Il generale Marsek, capo degli allievi dei collegi 
militari di Ungheria, rivolge un fervido saluto al Duce. 


propri sentimenti, a vincere rancori e pre- 
giudizi, ad apprezzare reciprocamente virtù 
e glorie locali, che sono poi tutte italiane. 

Nella vita comune del Campeggio riescono 
ad amalgamarsi e a intendersi non soltanto 
i giovani che vivono all'ombra non sempre 
fraterna dei diversi campanili d'Italia, ma 
elementi appartenenti ai più diversi ceti so- 
ciali. Accanto al figlio di papà v'è il giovane 
che ha già cominciato a guadagnarsi la vita; 
sotto la medesima tenda lo studente liceale 
avviato agli studi superiori si trova accanto 
all'umile frequentatore della scuola serale, 
lo stesso rancio viene diviso tra il giovane 
patrizio e il figlio del tranviere. Al Campo 
“Dux, si reca ogni anno anche una rap- 
presentanza dei ‘“martinitt,, il benemerito 
Istituto degli orfani di Milano, dal quale 
sono usciti giovani diventati poi personalità 
nei campi più diversi : nell'industria, nell'alta 
banca, nella politica, nella prelatura. Fra 
gli altri, “martinitt,, è stato il vescovo di 
Tokio. 

Imparano gli Avanguardisti, frequentando 
il Campo “Dux,, l'ordine, la disciplina, la 
pulizia personale e la correttezza del ve- 
stire. Non sciatterie, ma neanche troppa 
ricercatezza; la divisa d'ordinanza è sempre 
la più elegante. 

Tra le tende del Campo “Dux, sono 
diffusi grandi cartelli recanti questo coman- 
damento mussoliniano: “Noi disprezzi 
la vita comoda ,. Niente lunghi placidi 
e molli piume, niente riposanti contempla- 


Il Campo ‘ 
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zioni, ma vita rude, maschia, educazione 
fisica attiva, in modo da tener allenati con- 
tinuamente il corpo e lo spirito. Sono lon. 
tani i fempi dell'ora settimanale di ginna- 
stica come materia scolastica, dalla quale 
spesso il giovane riusciva a farsi esentare 
con la complicità dei genitori e del medico 
compiacente. “ Un secolo fa — lo const 
tava anche Giovanni Papini in un suo r 
cente discorso — in Italia lo sport era igno- 
rato e si riduceva tutto al più al gioco delle 
bocce. Gli studenti passavano la notte tra 
il fumo dei sigari e l'afrore dei ponci a gio- 
care al bigliardo, il che non conferiva molto, 
suppongo, alla sanità degli intellettuali ,. 

Nel Concorso al Foro Mussolini e alla 
Farnesina i manipoli di Avanguardisti, av- 
vicendati con ordine perfetto nelle diverse 
gare — esercizi a corpo libero, arrampicata, 
tiro del giavellotto, salto in alto, evoluzioni di 
manipolo, interrogazioni, canto corale, eccete- 
ra — hanno dato una prova evidente dell'au- 
mentata potenzialità di questo quinto Con- 
corso rispetto ai precedenti e hanno mes- 
so in evidenza che gli sforzi compiuti dal- 
l'Opera Balilla a favore dei suoi giovani 
organizzati sono stati coronati da indiscu- 
tibile successo. 

A far parte della giuria del Concorso 
sono stati chiamati, oltre istruttori dell’Ope- 
ra Balilla e insegnanti partecipanti al Corso 
preparatorio, anche ufficiali della Mili 
ufficiali dell Esercito, lieti di essere acco- 
munati nel disimpegno di un ufficio che tende 
a valutare le attitudini di coloro che sa- 
ranno i soldati di domani. 

Ai campeggisti del “ Dux, è stato rise 
vato l'onore di dare il cambio alla Miliz 


e 


nel servizio di guardia alla Mostra della 
Rivoluzione Fascista. Per questo servizio, 


per il quale sono stati scelti gli Av anguar- 
disti che più si distinguono per prestanz 
intelligenza e capacità, è stata impegnata 
una nobile 


gara. Il reduce dal servizio 
guardia veniva acclamato con alti “alalà .. 

Con entusiasmo delirante, col saluto alla 
voce e lancio in alto dei berretti è stata 
colta la visita del Duce, il quale, oltre 
aver passato in rivista le Le 
diste e averne clogi 


ioni Avanguar- 
to il comportamento, 
si è incontrato con la rappresentanza degli 
allievi dei collegi militari ungheresi recatisi 
a Roma per rendergli omaggio e presen- 
targli un dono simbolico, una scure medievale. 

Dopo la visita di Mussolini gli Avanguar- 
disti affluirono in massa all'ufficio postale 
e telegrafico per annunciare ai parenti e 
agli amici lontani la gioia di aver visto il 
Duce. In quel giorno partirono dal Campo 
“Dux, delle vere valanghe di cartoline e 
numerosi telegrammi. Qualcuno si servi per- 
fino della radio. 

Visitarono il Campo numerose personalità 
e autorità politiche e capi di organizza- 
zioni: notevole la visita del conte Baillet 
Latour, presidente del Comitato Internazio- 
nale Olimpionico, la massima organizzazione 
sportiva mondiale, il quale ha manifestato 
il suo alto compiacimento per l'imponenza 
del Campo e lo stile del Concorso. 

Il Campo “ Dux, è stato visitato anche 
da senatori e deputati (che contrasto in 
mezzo alla massa degli Avanguardisti nei 
costumi più sommarî e sbarazzini, il cilindro, 
il “tubo da stufa, e il palamidone di qual- 
che autorevole senatore). 

Assidui al Campo sono stati special- 
mente i ministri Ercole e De Fri 
i quali sono stati decorati dall'on. Ricci 
dell'insegna di campeggisti non onorari ma 
effettivi. In un amicale raduno 
tenuto al Campo i due ministri 
sono stati invitati a parlare. Dap- 
prima, come campeggisti auten- 
tici che all'oratoria preferiscono 
tirare il < 
eludere l'invito, ma poi, sotto lc 
raffiche della violenza verbale dei 
presenti, finirono col cedere. S. E. 
rcole, ministro dell’ Educazione 


ncisci, 


llo, avrebbero voluto 


N 
avvolse in un caldo abbraccio fra- 
terno il suo valoroso collega che 
presiede all'Opera Balilla. S. E. 
De Francisci, guardasigilli, consta- 
tato che alla sanità fisica si ac- 
morale 
ue un idea 


azionale, in un breve discorso 


compagna quella sanit 
con la quale si perse; 
le di perfezione, previde il r 
giungimento di un trionfo tale nel 


Sentinelle all'ingresso del Campo Dux 


sociale da rendere superflui l'esistenza e .il 
funzionamento del Ministero affidato ora 
alle su 


conclusione del Concorso “ Dux, gli 


cure 


Avanguardisti, che durante il loro soggiorno 
romano sono stati oggetto dell’affettuosa 
simpatia della cittadinanza, hanno sfilato 
per le vie dell’ Urbe passando davanti alla 
Mostra della Rivoluzione, offrendo nuova 
prova dell'alto spirito militare e della sal- 
da maturità spirituale della giovinezza fa 
scista inquadrata nelle file dell'Avanguar 
dismo. 

Ancora prima della chiusura del V Cam- 
peggio-Concorso “ Dux, S. Ricci ha di- 
sposto che ogni comandante di manipolo 
annunci ai componenti il proprio reparto di 
prepararsi fin d'ora a partecipare degna- 
mente al VI Campeggio-Concorso “ Dux, 
in cui saranno adunate in Roma cento- 
a Camicie Nere inquadrate in cento 
Legioni. 


mi 


GIOVANNI BIÀDENE 


(Foto Bruni e Luce) 
campo della giustizia: umana e 
La visita del Duce al campeggio degli Avanguardisti 
all'estero, sciolto mentre si apriva il Campo Dux 
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NEL 1933 


ella: storia ‘della’ esplorazione archeolo- 

gica la Babilonia e l'Assiria divergono 
alquanto tra loro: nella Valle dei Due Fiumi 
le ‘esplorazioni e gli scavi iniziati al princi- 
pio del secolo scorso — l'assiriologia è un 
ramo di ricerche e di studi molto recente, 
se lo confrontiamo, a titolo d'esempio, collo 
studio della storia e della civiltà romane o 
greche — cominciarono precisamente in As- 
siria, nel settentrione della lunga valle del 
l'Eufrate e del Tigri, mentre soltanto pi 
tardi l'attenzione degli studiosi si rivolse 
anche alla Babilonia o Babilonide, la quale 
non abbraccia che la parte meridionale della 
Valle dei Due Fiumi o Mesopotam nel 
senso più vasto della parola, circa dal punto 
dove il Tigri e l’ Eufrate si avvicinano mag- 
iormente tra loro fino alla costa del Golfo 
Persico. Così si spiega che lo studia del- 
l'antica civiltà mesopotamica è chiamato 
ancora ‘al giorno d'oggi awsiriologia, men- 
tre in realtà ai nostri giorni si ha cono- 
scenza alquanto maggiore e più esatta del- 
la ‘storia e civiltà babilonese, e sono stati 
veramente i Babilonesi a dare il carattere 


La necropoli ai piedi del Castello di Scemamok. 


SCAVI ITALIANI 
IN ASSIRIA 


nl 
minareto 

di 
Arbela 


inconfondibile e caratteristico a tutta la 
civiltà della Mesopotamia antica. 

Dopo il primo grande impulso dato agli 
scavi in a da parte dei pionieri dei 
primi decenni del nuovo ramo di ricerche 
storiche, gli scavi ar- 


Tigri a mezzogiorno di Mossul, che fu una 
delle antiche capitali ‘dell'Assiri 


e si fe- 
cero ancora. altri scavi. — recentemente 
il ‘Thompson spese. alcuni anni di - ricer- 


che- archeologiche nelle rovine ‘di Ninive, 
senza fare però scoperte sensazionali — ina 
le lacune che si lamentano nella conoscenza 
della storia assira, che va dall'anno, diciamo, 
mille indietro sono grandissime. Siamo an- 
cora molto male informati sulle origini as- 
sire, sui rapporti della antica civiltà assira 
con quella dell'Asia Minore, colla civiltà 
degli Hurriti (Mitanni) e con quella dell’Ar- 
menia antica ossia Urartu (Ararat). 

Per tali considerazioni la Missione Ar- 
cheologica Italiana di Mesopotamia, da me 

peggiata e alla quale appartengono anche 
il dott. Teodoro Levi e l'ing. Fausto Franco, 
aveva cercato già tre anni fa, quando nei 
mesi di maggio e giugno fece un viaggio di 
informazione e orientazione nella Valle dei 
Due Fiumi, proprio in Assiria un posto di 
scavi adatto, e preso di mira un testaccio o 
lell che finora non era stato investigato an- 
cora da nessun archeologo. La Missione 
scelse a campo della sua attività quel tratto 
dell'antica Assiria vera e propria — questa 
va distinta dall'impero assiro, che come è 
noto era un impero mondiale ed andava 
dalle montagne dell'Armenia e dal confine 
dell'Asia Minore fino all'Egitto — che si 
ende a mezzogiorno di Mossul è va dal 
Tigri e dallo Zab Superiore ad Arbela, ter- 
ritorio nel quale finora non si sono affatto 
eseguiti scavi archeologici e fu bensì visitato 
da alcuni assiriologi ma sempre soltanto 
superficialmente, quasi di passata, quantun- 
que esso sia molto interessante anche dal 


cheologici in questa 
regione languirono. Si 
scavò molto di più in 
Babilonia, a mezzo- 
giorno di Bagdad, ed 
anche al giorno d'og- 
gi l'attenzione degli 
studiosi è rivolta prin- 
cipalmente al mezzo- 
giorno: gli Inglesi 
vano a Ur e Kish, 
Tedeschi a Uruk, i 
Francesi a Larsa, gli 
Americani ad Ashnun- 
nak e a Seleuci 
Una missione di sca- 
vi tedesca scavò ben- 
sì per parecchi an- 
ni ad Assur, sul 


l'antica Arbela, non lungi dal luogo ove nel 
». C. Alessandro il Macedone sconfisse Dario di Pers 


punto di vista antropologico e folclori 
Il luogo del nostro scavo è l'antica città 
assira di Kakzu, capitale di una delle più im- 


portanti nce dell'Assiria, città dalla 
ssima, che deve esser stata abi- 
tempi preistorici — lo attestano 


chiaramente alcuni oggetti risalenti a que- 
st'epoca che la Missione Italiana ha trovati 
sulla superficie del te! — ingiù fino al pe- 
riodo partico, cioè alcuni secoli dopo Cristo, 
e probabilmente in tempi ancora più recenti. 
La città è dunque preassira e deve conser- 
vare nelle sue rovine documenti della 
civiltà che precedette quella degli Assiri e 
che era stata creata dal popolo degli Hurrit 
della cui attività artistica il von Oppenheim 
ha trovato negli ultimi anni documenti sì 
straordinari nel Tell Halaf nella Siria set- 
tentrionale, vicino al confine coll’Asia Mi- 
nore. Kakzu è stata sempre una importante 
fortezza assira. Essa giace sulla strada mae- 
stra che da Mossul, dopo aver scavalcato 
lo Zab Superiore, conduce direttamente a 
Arbela, oggi chiamata Erbil. Anticamente 
questa strada andava da Ninive a Kalkhu, 
tutte e due capitali politiche dell'Assiria, a 
Arbela, che era la capitale, per così dire, 
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Preparativi per il trasporto di un sarcofago, 


religiosa del paese, la città santa della 
mosa dea Istar, i cui responsi oracolari tutti 
i re assiri si affrettavano a chiedere pro- 
prio nella sua città più celebre. Erbil, che 
non dista che circa tre quarti d'ora d'au- 
tomobile dal punto di scavo della nostra 
Missione, è l'unica città assira che sia abitata 
ancora al giorno d'oggi e dimostra nella archi- 
tettura delle case situate sull'acropoli o Qa- 
lah (fortezza) fortissime reminiscenze assire. 

A destra della strada maestra suddetta 
per chi viene da Mossul si eleva un mae- 
stoso testaccio regolare, il quale volge il suo 
lato più scosceso verso la strada e il fiume 
che gli serpeggia pigramente ai piedi. In 
tempi antichi questa collina costituiva l'acro- 
poli della città, col palazzo reale e del go- 
vernatore, coi templi e probabilmente anche 
con qualche torre templaria o ziggurata, 
dalla quale i sacerdoti addetti ai santuari 
avranno scrutato nelle notti serene il cielo, 
il movimento degli astri e tutti i fenomeni 
celesti allo scopo di predire il futuro. La 
collina riposa sopra una specie di grande 
piattaforma sul cui margine correvano cer- 
tamente le mura della città. Da iscrizioni 


trovate sul posto resulta che le mura sono 
re di 


state costruite in mattoni cotti dal 


alcune lettere assire e da qualche 
iscrizione in caratteri cuneiformi, pure tro- 
vata tra le rovine, che lo stesso re vi aveva 
eretto un palazzo, anzi lo aveva rimoder- 
nato, poiché un palazzo reale in una cit 

così importante deve esser esistito da tem- 
pi molto antichi, certamente a 


Sennacheribbo. 

La Missione ha ini- 
ziato gli scavi il 24 
febbraio scorso ed ha 
eretto le sue tende 
quasi sulla cima del- 
l'acropoli, nella parte 
superiore di un bur- 
roncello nel quale de- 
fluiscono le acque pio- 
vane che si raccolgono 
sulla spianata della 
collina. Questa è chi 
mata al giorno d'oggi 
Kasr Scemamok, vale 
a dire Castello di Sce- 
mamok. Con quest'ul- 
timo nome gli abita 
ti del paese designano 
la vasta e fertile pia 
nura che sta tra lo 
Zab Superiore e la ca- 
tena di colline 
dentesi ad occidente di Erbil. Gli scavi sono 
stati eseguiti tanto sull'acropoli stessa quanto 
ai suoi piedi, verso ponente, quanto anche 
nell'aperta campagna dei dintorni. 

Dappertutto gli oggetti antichi sono af- 
fiorati in grande quantità. A ponente della 
collina, subito ai piedi di questa, la Mis- 
sione ha aperto alcune trincee per saggiare 
il terreno rispetto alla sua fertilità archeo- 
logica ed ha avuto la fortuna d'imbattersi 
dopo pochi giorni di scavo in un vasto ci- 
mitero risalente negli strati superiori al- 
l'epoca dei Parti (alcuni secoli prima e dopo 
di Cristo). È stata questa un'epoca in cui 
tutta la Mesopotamia faceva parte del vasto 
impero di quei Parti che tanto filo da tor- 
cere diedero ai Romani e che costituivano 
allora l'unica potenza che potesse da 
contrappeso al vasto impero romano. Dell 
civiltà caratteristica dei Parti non sappi 
che pochissimo e quel poco che ne conosc 
mo dobbiamo attingere a quanto ci hanno 
tramandato nelle lo. 
opere alcuni scrittori 
greci e romani. Finora 
non si son fatti scavi 
in Partia (è il terri. 
torio che si stende ad 


sten. 


mo 


oriente della parte me- 
ridionale del Mare 
Caspio) e soltanto dal. 
le esplo 
logiche fatte in Meso- 
potamia venuti 
alla luce oggetti, mu- 


azioni archeo- 


sono 


ri, sepolture, che ci 


rivelano quale fosse 
la civiltà nella Valle 
dei Due Fiumi duran- 


te i secoli della domi- 
nazione partica. Gli 
oggetti trovati dalla 
nostra Missione nella 
necropoli partica get- 
tano nuova luce su 


questo periodo. Bellis- 
simi sarcofaghi parti- 
ci, coperti di una iri- 
descente invetriatura 
verde o blu scura, e 
pieni di vasi, tazze, 
collane, piccoli oggetti 
d'oro appartenenti al 
corredo funebre, e 
contornati all'esterno 
da bottiglie e anfo- 
re, altre sepolture 
meno fastose, formate 
per la maggior parte 
due vasi combacian- 
a, sep- 
pellimenti ancora più 
semplici attestano che 
i Parti o meglio i M 

sopotamici durante 
l'occupazione partica 


Sarcofago partico trovato nella necropoli. 


cremavano affatto i loro morti, come 
i popoli classici, ma segui 
nei loro seppellimenti gli stessi usi che erano 
ga per moltissimi secoli pr 
gli antichi Babilonesi, e risalendo ancora 
più a ritroso nel tempo, presso i Sumeri, 
che costituiscono uno degli strati più hi 
della popolazione della Babilonia. I sarco- 
fagi partici, di argilla cotta, sono adornati 
all'esterno con rilievi: vi si vede una divi- 
nità femminile, probabilmente la Venere 
partica, nuda, in piedi sotto un arco o una 
nicchia. Su ciascun lato lungo del sarcofago 
si vedono tre dee in tre nicchie. Lo spazio 
fra le tre nicchie è riempito da alcuni tralci 
di vite. Nella 
alcuni grossi muri, resti probabil 
case nelle cui rovine si facevano i seppel- 
limenti, poiché gli abitanti dell'antica Me- 
sopotamia ano dare ai loro morti se- 
poltura nelle case stesse, segnatamente in 
quelle cadute in e disabitate: le 
necropoli costituivano vere città, del tutto 
corrispondenti alle città dei vivi. Non è da 
meravigliarsi quindi se la Missione ha tro- 
vato tra le tombe anche un profondo pozzo. 

Vicino alla sepoltura nel periodo partico 
si soleva porre qualche anfora ‘e qualche 


non 
usavano far 


stati in vo; 


an 


necropoli si rinvennero anche 
nente delle 


am 


rovina 


L'interno di una sepoltura partica. 
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tazza e bottiglia. Sono venute alla luce al- 
cune bellissime bottiglie di vetro, ben con- 
servate. Una lampada di bronzo adornata 
con un manico a forma di testa di cavallo 
ha stile prettamente greco-romano: il com- 
mercio della Mesopotamia coll’impero ro- 
mano era allora molto attivo. 

La città di Kakzu ebbe un periodo di 
grande splendore quando il potente re di 
Assiria Sennacheribbo (705-681 a. Cr.) vi 
fece rinnovare il palazzo reale e circondò 
tutta la città di grandi mura, costruite per 
intero con grossi mattoni cotti — i soliti 
edifici erano allora in crudo — mattoni prov- 
visti di iscrizioni col nome suo e i suoi titoli, 
e coll'esplicita menzione della loro costru- 
zione e del nome della città. La Missione 
ha scoperto le mura di Sennacheribbo a 
mezzogiorno dell'acropoli, vicino al villaggio 
di Sadawah, a ai metri di profondità, 
ed ha rinvenuto alquante iscrizioni in carat- 
teri cuneiformi, impresse nei mattoni delle 
mura. Queste constano nel punto scavato 
ancora di sette filari di grossi mattoni cotti. 
I filari superiori devono esser stati strap- 
pati e coi mattoni si saranno costruite, forse 
già all'epoca assira, case nella città o nei 
dintorni. D'altronde pochi anni prima dello 
scoppio della guerra il proprietario del fondo 
dove giace il luogo di scavo della Missione 
fece scavare non lontano dal luogo dove ab- 
biamo rintracciato le mura e fece trasportare 
a Erbil per la costruzione di una graziosa ca- 
setta tutti i mattoni che aveva trovati. Cosic- 
ché ancora al giorno d'oggi esiste a Erbil una 
casa costruita coi mattoni di Sennacheribbo! 

La città era abitata anche fuori le mura, 
e non pochi cittadini devono aver avuto 
delle case ‘nel contado o in campagna. Sono 
venuti alla luce per opera della Missione 
gli avanzi di una grande casa fuori della 
cinta muraria, la quale consta di parecchi 
locali raggruppati attorno a un vasto cor- 
tile, pavimentato con grandi mattoni cotti. 
La porta d'entrata era selciata in pietra. 


Una delle lastre di pietra porta sulla faccia 


inferiore un'iscrizione di Sennacheribbo. 

Il paese offre abbondante materia di studio 
all'antropologo e al folclorista. Il modo di 
vestire tanto degli uomini quanto delle don- 
ne — queste ultime dànno la preferenza al 
colore blu, mentre gli uomini.amano i colori 
vivaci — le danze, i canti “della“popolazione, 
la costruzione delle case, gli*stfumenti di 
lavoro, le manifestazioni religiose hamiorattit 
rato la curiosità della Missione. Ght abitagiti 
del paese tra il Grande Zab' e Erbil'Sano!d 


lingua curda. Essi costituiscono una schiatta” 


molto robusta e fiera, diversa dagli Arabi “e 
Turchi, laboriosa e seria, parca di parole e 
gesti, ma ancora immersa, segnatamente per 
la sua conformazione sociale, nel medioevo. 

Uno dei viaggi più interessanti che io e 
l'ing. Franco ebbimo l'occasione di fare du- 
rante il nostro soggiorno in Mesopotamia fu 
una visita alle rovine della famosa città del 
deserto Hatra, che come una visione fan- 
tastica si vede sorgere da lontano dall’arido 
deserto, e al cosiddetto re del deserto, 
allo sceicco Aggil, capo supremo di tutti i 
beduini della Mesopotamia superiore, il cui 
regno va dall'Eufrate al Tigri e dai confini 
dell'Asia Minore quasi ‘fino ‘alle ‘porte’ di 
Bagdad. Fummo accolti'sotto un'ampia fenda 
e godemmo per una notte e ‘un:giorno la sua 
cordialissima. ospitalità. Però anche il de- 
sito diventa civile: lo sceicco Aggil pos: 
siéde tre. automobili che. egli- guida molto 
bene ed è abbonato a quasi tutti i giornali 
arabi che si pubblicano ‘in Mesopotamia; 
Siria''ed' Egitto! 

Finiti gli scavi-verso la fine di ‘aprile, la 
Missione ritornò: lingorla sponda: destra del 
Tigri e dopo una rapida visita alla città di 
Samarra, famosa al tempo dei califfi, e al 
suo rinomato minareto giunse a Bagdad e 
dalla città delle Mille e una notte attraverso 
il. deserto fece. ritorno a Damasco ein 
Italia. 


GIUSEPPE -FURLANI 


IL IV CENTENARIO DI ELISABETTA D'INGHILTERRA 


Fr ormai tramontata l'èra delle leggende: 
il secolo XVI splendido di arti e di 
audacie, fra il fiorire della stampa e della 
coltura; ardente di sensualità e di avven- 
ture, irrideva alla cavalleria e all'epopea 
nella prosa di Cervantes e nell'ottava del- 
l'Ariosto. Non poteva più nascere la leg- 
genda che sarebbe sorta intorno a Elisa- 
betta se ella fosse vissuta due o tre secoli 
prima. La sua storia era veramente materia 
per una favola poetica, perché senza nulla tra- 
dire del vero si sarebbe potuta narrare così: 
Una bimba bionda cogli occhi neri di no- 
me Elisabetta era nata dal matrimonio male- 
detto di un re lussurioso, Enrico VIII d'Inghil- 
terra, con una sua favorita: Anna Bolena. 
Il padre aveva avuto sei mogli, delle quali 
due aveva ripudiate, due aveva fatto deca- 
pitare. Elisabetta aveva tre anni quando 
Anna Bolena in un dolce mattino di prima- 
vera veniva giustiziata nel cortile della Torre 
di Londra. La piccola ‘orfana, che appena 
nata era stata designata erede del trono, ve- 
niva poi dichiarata 
bastarda ed esclusa, 
e infine, alla morte 
del re, di nuovo in- 
dicata a succedergli, 
ma dopo un gracile 
fratello, Edoardo, e 
una perversa sorella, 
Maria, 
Edoardo che ama- 
va la piccola sorella 
regna pochi anni e 
muore, sale al trono 
Maria che odia Eli- 
sabetta. Durante sei 
anni la fanciulla, che 
si è fatta bella e che è 
di rara intelligenza, è 
fatta segno ad ogni 
persecuzione per por- 
tarla alla ribellione e 
alla morte. Nessuna 
insidia le è risparmia- 
ta per perderla, nes- 
sun agguato anche al 
suo onore di donna, 
Ma ella vince, si di- 
fende, combatte con una serenità che non si 


x smentisce mai, anche quando le porte della 


SA 


iù minacciosa prigione si chiudono dietro di 
i. Una misteriosa stella la protegge; anche 
Màazia muore, dopo aver insanguinato il 
paese con una spietata persecuzione religio- 
sa, e.in un mattino di novembre una caval- 
cata di, principi si presenta al ‘castello di 


Haltfield dove Elisabetta dimora quasi esi- 


liata e avanti a lei che li attende sotto un 
albero, s'inginocchiano salutandola col grido: 
“Dio salvi la regina Elisabètta.,. 
Comincia così il lunghissimo regno di 
questa donna che fa dell'arte di governare 
un capolavoro. Ella non sarà né moglie, né 
madre, non avrà eredi cui conservare il 
regno, anzi l'erede suo sarà il figlio di una 
sua mortale nemica, Maria Stuarda, ma: per 
la grandezza del suo' paese, per la gloria 
del proprio nome, Elisabetta sarà laé più 
grande sovrana che nei secoli abbia avatto 
l'Inghilterra. Regina sola; invano i prineipi 
di tutto il mondo chiederanno la sua mano 
di sposa: ‘lo' zar di Russia ed - Emanuele 
Filiberto, il prode duca di Savoia, il figlio 
del re di Francia e il re di Svezia, l'impe- 
ratore di Germania e perfino il vedovo del- 
la sua perfida sorella, Filippo II di Spa- 
gna; ella lusingherà tutti perché ciò serve 
alla sua politica, mia ron sposerà nessuno. 
E proprio.il re di Spagna che più aveva 
sperato di divenir. suo marito; scatenerà 
una guerra terribile contro di lei, armerà la 
flotta più paurosa che si fosse mai vista 
che chiamerà “/a invencible armada ,, per di- 
struggere la nemica infedele. Ma la regina 
solleverà il suo popolo; correndo di città 


in città, di porto in porto, e la grande flotta 
spagnola sarà battuta e distrutta. Anche 
gli elementi si alleeranno ad Elisabetta e 
la aiuteranno nella vittoria. 

La favola continuerebbe dicendo le me- 
raviglie della corte; poeti famosi, tragici 
celeberrimi, filosofi saranno intorno alla re- 
gina e ne faranno glorioso il regno; gli anni 
passeranno invano sul corpo della donna 
che continuerà a destar passioni cui ella 
non sarà insensibile, fino a quando l’uomo 
più amato, di trent'anni più giovane di lei, 
Roberto Essex non tenterà di trasformare 
l'amore della donna in potenza politica; ed 
allora la vecchia regina col cuore sangui- 
nante e disperato, condannerà il suo ultimo 
amore, e porterà al patibolo il suo ulti- 
mo amante e ne morirà ella stessa di do- 
lore poco tempo dopo. 

Questo nella indeterminatezza dei con- 
torni sarebbe la leggenda di Elisabetta e 
ne è di fatto la sua storia meravigliosa: 
quella che in questi giorni l' Inghilterra ricor- 

da con orgoglio, com- 
memorando il quarto 
centenario dellanasci- 
ta della grande regina. 


Il giudizio della sto- 
ria è stato quanto mai 
incerto su Elisabetta 
d'Inghilterra. Negar- 
le l'ingegno grandis- 
simo e l'abilità sot- 
tile sarebbe impossi- 
bile; le opinioni diver- 
gono sul giudizio mo- 
rale. Tutta la tradi- 
zione romantica e let- 
teraria ha circonfu- 
so di poesia Maria 
Stuarda, la più cele- 
bre vittima di Elisa- 
sabetta. Per contrasto 
questa è stata consi- 
derata come una san- 
guinaria spietata che 
volle la morte del- 
la cugina per invidia 
e rancore femminile, 

Ma ad un esame oggettivo dei fatti, forse 
mai processo politico apparve così giustificato 
come quello di Maria Stuarda e, dati i tempi, 
mai condanna fu più spiegabile. 

La ragione di stato, suprema legge di que- 
sta regina del rinascimento che non ignorava 
le pagine del Principe di Nicolò Machia-, 
velli, ha informato costantemente la sua azii 
ne con una prudenza ammirevole. Talvolta 
con una abilità temporeggiatrice che ‘alcuni 
biografi giudicano perfino dovuta a timidezza, 
talvolta con una fermezzase audacia di deci- 
sione che resiste a ‘blandizie e minacce. 

Coraggiosa e sicura conpsgitrice di uomini, 
scelse i suoi collaboratori frî i migliori in- 
gegni del suo tempo, iniziando quel periodo 
dî splendore artistico inglese che prende il 
suo nome. Il suo mecenatismo non era una 
vanità di sovrana, ma ispirato da una pas- 
sione viva che in lei, musicista e poetessa, 
colta di lettere classiche, disinvolta conosci 
trice di più lingue, era naturale e istintiva. 

Ebbe dunque tutti i pregi e tutti i difetti 
di una grande sovrana: ciò spiega come sia 
stata oggetto di inni di lode frenetica e di 
spietati oltraggi; che nello stesso tempo 
poeti insigni come Sidney quasi la divinizzas- 
sero ed altri come Giovanni Baftista Marini 
la somigliassero alle più spregevoli femmine 
della mitologia o ai più ripugnanti animali. 

Ma il popolo inglese ha pronunziato il suo 
giudizio ponendo Elisabetta fra i suoi grandi 
sovrani e le ha perdonato i suoi difetti così 
come re Giacomo I, suo successore e figlio 

Maria Stuarda, le aveva perdonato l’ec- 

io della madre. 
EUCARDIO MOMIGLIANO 
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IL V CONGRESSO MONDIALE DI POLLICOLTURA 
A ROMA 
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SCENE E FIGURE MOSCOVITE 


Anche a Mosca le guardie civi. 
che multano i cittadini che tra- 
agrediscono i regolamenti stradali. 


In alto, nel tondo na rarità delle vi 
la vetrina di una profumi 


La propaganda per l'industrializzazione della una ve- 
trina della produzione dell'Uzbekistan, sul Kusnietzky-Most. che servì ai ricevimenti delle dame di corte della Z. 
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DAL CORNO PICCOLO: VEDUTA DELLA VETTA ORIENTALE È DEL TOI 


A quila, Pietracamela e gli altri paesi ai 

piedi del massiccio del Gran Sasso 
hanno sempre dato forti schiere di alpinisti 
adusati alla conquista’ faticosa delle cime. 
Il Gran Sasso non è una montagna che 
chieda al rocciatore solamente un primo 
led ‘iltimo “sforzo ‘per ‘superare gli ‘ulti- 
mi torrioni delle vette, non presenta cioè 
un accesso agevole fino a che non en- 
trano in campo le cor- 
de e i chiodi. 

Dal paese di Assergi, 
alla sua base, per rag- 
giungere i rifugi Ga- 
ribaldi e Duca degli 
Abruzzi, rispettivamen- 
te a 2200 e 2356 metri 
di altezza, sono neces- 
sarie cinque ore di buo- 
na salita nella quale en- 
trano subito in gioco i 
garetti e la pazienza. 
Lento ascendere per la 
montagna pietrosa e 
brulla che la Milizia 
Forestale, con opera 
tenace e lodevole, tenta 
ora di rinverdire; una so- 
sta d'obbligo alla fresca 
Fonte della Portella; un 
panorama che mano ma- 
no che si sale si pre- 
senta più vasto ed at- 
traente. 

Gli aquilani hanno la 
passione della loro mon- 
tagna: il locale Club 
Alpino conta più di sei- 
cento soci. D'inverno 
con gli sci, d'estate con 
corde e picozze, sono 
sempre all'assalto di es- 
sa alla ricerca di nuo- 


IL MONTE INTERMESOLI È Il. 


ve vie, a superare nuove difficoltà. 

Il G.U.F. dell'Aquila e per esso l'infati- 
cabile segretario ing. Tomassi, ha pensato 
di d linare l'attività dei 
tratti, come i loro padri, dal giuoco fati- 
coso e periglioso delle rocce dando ad essi 
una scuola ed un metodo per divenire pro- 
vetti alpinisti. Ha offerto perciò agli stu- 
denti di tutta Italia due corsi di * scuola 


PICCO PIO XI DAL RIFUGIO DUCA DEGLI ABRUZZI. 


IONE CAMBI DEL CORNO GRANDE 


di roccia, sul Gran Sasso. Più di cinquanta 
allievi per ogni corso hanno risposto all’in- 
vito sebbene i posti disponibili fossero s 
mente venti. Con un po’ di buona volon- 
tà si è potuto accontentare tutti sisteman- 
do i soprannumeri in attendamenti a lato 
dei rifugi. 


sale dgi dan- 
cing. Saremo al Rifugio 
Duca degli Abruzzi a 
notte inoltrata, Mariet- 
ta, genio tutelare del 
luogo dal 15 luglio al 15 
settembre, ha prepara- 
to del brodo caldo .e 
i isce poderose 
i pasta asciut- 
ta che vengono attac- 
cate con impeto garibal. 
dino. Panciuti fiaschi di 
vino fresco girano rapi- 
damente di mano in ma- 
no; dal sacco a spalla 
sortono piccole leccornie 
preparate da mani amo- 
rose prima della parten- 
za. Poi, al chiaro della 
luna che tarda si è le- 
vata dietro la Majella, 
salgono i canti alpini che 
parlano di morette e di 
biondine, di penne nere 
scarponi, d'amore 
e di catene d'oro in- 
catenate. 


—_ 


Il levare del sole a 
2500 metri di altezza è 
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L CORNO PICCOLO 
SOTTO: LA FATICOSA SALITA DELLE CORDATE 


LA PARETE ORIENTALE 


INIZIO DI DISCESA IN DOPPIA CORDATA 


0 VISTA DALLA CONCA DE 


SOTTO: UN MOMENTO DELLA DISCESA IN DOPPIA CORDATA 
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SCALATA DI UNA PA- 


RETE LISCIA CON L'AIU- 
TO DI CHIODI E CORDA. 


sempre uno spettacolo 
meraviglioso. Nessuna 
letteratura è riuscita 
ancora a guastarlo. 

Dal Rifugio si vedo- 
no a semicerchio, at- 
traverso una leggera 
nebbia azzurrina, la sa- 
goma dentata del Siren: 
te, la mole della Majel- 
la che chiude a sud 
l'orizzonte, il gruppo del 
Cefalone, di Pizzo In- 
termesoli e del Picco 
Pio XI, le tre cime del 
Corno Grande tinte di 
rosa. Oltre le colline 
verdi del teramano bril- 
la ai primi chiarori il 
Mare Adriatico. 

Si parte per la base 
del Corno Piccolo. Le 
vette più alte del mas- 
siccio del Gran Sasso 

; sono veramente quelle 
' del Corno Grande che 
raggiungono i 2920 metri, ma la roccia di 
esse è più friabile e presenta per l'ascen- 
sione minori difficoltà. Ecco perché il Pic- 
colo è stato preferito dagli istruttori: in 
esso vi sono delle arrampicate di prim'or- 
dine paragonabili alle più celebrate delle 
Dolomiti. 

Tagliamo a sghimbescio il verde di Campo 
Pericoli lasciandoci sotto la conca dove giace 
il Rifugio Garibaldi; risaliamo il canalone 
ghiaioso fino alla cresta ovest del Corno 
Grande attesi da alcuni “ Aquilotti, di Pie- 
tracamela che saranno della partita. Si at- 
traversa la Conca degli Invalidi, così chia- 
mata perché, dinanzi alle difficoltà che si 


nare indietro; evitiamo gli strapiombi che 
cadono nel Canalone dei Ginepri dove una 


presentano, i pusillanimi preferiscono tor- ‘ 


slittata sarebbe certa- 
mente fatale e per il 
Passo del Cannone, 
caratteristico per un 
foro circolare esisten- 
te nella roccia, scen- 
diamo a striscio e sbal- 
zi alla base del Corno 
Piccolo. Il tragitto de- 
scritto in poche righe 
importa tre ore di buo- 
na marcia. 

Le rocce del Corno 
sono su di noi con le 
pareti a picco e le an- 
frattuosità che facilite- 
ranno la salita. 

Comincia la prima 
lezione. Via i sacchi 
a spalla, via gli scar- 
poni chiodati sostituiti 
coni peduli, le carat: 
teristiche scarpe di cor- 
da che fanno presa sul- 
la roccia. Si stabilisco- 
no le cordate: tre o 
quattro rocciatori per 
ognuna, l'istruttore a 
capo cordata. Si salirà 
alla vetta per la via 
Berthelet-Chiaraviglio, 
la meno difficile di quel- 
le conosciute. L'istrut- 
tore fa strada, indica 
i punti ove poggiarsi; 
là c'è un Tnetvo! eda 
per un piede, più so- 
pra una sporgenza 


PASSAGGIO AEREO. 


per aggrapparvisi solidamente con le mani. 
Niente paura: lanciarsi a vuoto per un pas- 
saggio a pendolo, strisciare fra due rocce, 
uscirne con mezzo corpo sospeso sull’abisso. 
Fortemente piazzato su di una sporgenza, 
l'istruttore sorveglia le mosse degli allievi 
pronto a sostenere l’incauto che vacilli. La 
solidarietà umana non è mai tanto sentita 
come quando si sale avvinti alla stessa 
corda sugli stessi pericoli. 

Sbircio lo strapiombo che è sotto di noi 
senza provare vertigini e sorrido a me stesso 
pensando che 48 ore prima ero seduto al 
tavolo del mio ufficio a 2500 metri sotto 
il punto dove sto riprendendo fiato prima di 
ricominciare a salire. Per divenire alpinisti 
bisogna essere sicuri di se stessi, non cono- 
scere scoraggiamenti, pensare che nella lotta 


PASSAGGIO DI PARETE. 


contro la materia bru- 
ta della montagna l’in- 
telligenza, l'energia, la 
calma avranno il so- 
pravvento. 

La cordata sale fa- 
ticosamente: sotto il 
sole cocente rivoli di 
sudore corrono per il 
corpo. Una roccia, un 
passaggio, ancora una 
roccia, una parete che 
a prima vista sembra 
inaccessibile. Fra due 
ore si potrebbe essere 
in vetta, ma. l’istrutto- 
re ritiene che la. pri- 
ma lezione sia termi- 
nata. Alt; ridiscendere. 
L'ultimo diventa il pri- 
mo. Il secondo non si 
muove se l’altro non 
ha poggiato solidamen- 
te i piedi. Aiutarsi con 
le: spalle ‘è Ugl agasae 
bracci. nei corridoi di 
roccia, tentare la pare- 
te prima di lasciarsi andare. 

oci di nuovo alla base; la vetta è ri- 
tornata lontana intagliata nell'azzurro del 
cielo. 

È sceso in noi il desiderio aspro di 
raggiungerla, la volontà di superarla. È 
forse il fascino della montagna, che ha le- 
gato alla dura fatica dell’ascendere tem- 
pre fortissime di uomini, che prende len- 
tamente possesso di noi. E fra questi 
giovani che oggi tentano i primi passi usci- 
ranno un giorno gli audaci che aggiun- 
geranno i loro nomi a quelli degli Ab- 
bate, dei Janetta, dei Sivitilli, dei Cambi, 
dei Marsili, insuperabili scalatori di roc- 
ce, dominatori del Gran Sasso. 


(Foto dell'antore) 


ARMANDO BRUNI 
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LE GUERRIERE 


A pritutto c'è una questione, antichissima 

ma ormai trascurata, da risolvere. A 
chi, fra i vari Ministeri dell'Olimpo, com- 
pete il Ministero della guerra? 

Alla guerra gli Anfichi avevano preposto 
un dio: Marte. Ma nel contempo avevano 
riconosciuto una dea: Bellona. i è, in- 
somma, che comanda di lassù: l'uomo o la 
donna; Marte dai begli schinieri o Bellona 
“da la vesta di foco ,? 

La dualità è sommamente imbarazzante: 
ed è strano che non se ne faccia più di. 
scorso. Tanto scandalo, tuttora acceso dopo 
tanti secoli, per una Papessa Giovanna; 
neppure più un'inchiesta sulla generalessa 
Bellona! A chi appartengono, insomma, le 
supreme insegne degli eserciti? A quel Marte 

cui tanto s'è parlato, o a questa Bellona 
di cui quasi non si sa nulla? 

To propendo, e senz'alcuna intenzione di 
galanteria, per Bellona. Quel suo riserbo 
stesso, mantenuto sì austeramente per tanti 
evi; quella serietà, quell'ombrosità, quella 
sua stessa “vesta di foco, semplice © ter 


dimostrino clamorosamente d’es- 
sere tali. 

In quello stato di scandalosa 
stupidità, da quale st 
i sarebbe fatto irretire, 
di bat 


sui campi 
lia, Sua Eccellenza Mar- 
a bastato, in zona 
un qualunque Vulcano 
maniscaleo reggimentale? 

Dunque, Bellona. Alla T 
na, alla Misteriosa, noi ricono- 
sciamo oggi l'autorità, con tutte 
le insegne del grado. Donna, è la 
dea della guerra. Femminea, la 
tattica genialità, mobile qual piu- 
ma al vento. Muliebre il simbolo 
che rappresenta (o Nietzsche!) la 
necessità della selezione e della 
distruzione. 

Ma se le insegne s'han da ri- 
togliere a quel disutile di Marte 
per essere a lei consegnate, valga 
sopratutto un tempo come questo, 
in cui le guerriere stanno emulando 


itur- 


alle bimbé, non meno ebe ai fanciulli, + 
gna a maneggiare lo spadone degli antenati 


ribile, dimostrativa e fattiva, concorrono a 
designarla come un vero Capo di Stato 
Maggiore. E bene me la vedo là, nella 
Kommandatur dei cieli, mutola e fiera e on- 
niveggente, con la sua fiaccola in pugno. 
Marte, “tutto dell’armi splendide vestito, 
coi suoi begli schinieri omerici e il suo piu- 
maccione offenbachiano, mi pare faccia troppa 
“ mafia ,, come avrebbero detto i fanti del 
Carso, per un soldato autentico e un condot- 
tiero da prendere in parola. Quella “ mafia 
è chiaro, la fa per le donne. È un liberti 
naccio. E un bighellone, un pisellone; cos 
tonto, da farsi prendere come una tinca 
dentro la rete di Vulcano: ridicola disav- 
ventura che sarebbe bastata a screditare, 
nei dì nostri, non dico un generale in capo, 
ma un caporale di fureria. Tant'è vero che 
la stessa Venere, cervellino da prix de beaulé, 
non risulta che da quel giorno abbia con- 
tinuato la tresca col suo impennacchiato 
pelondino. Le signore, è noto, accettano vo- 
lontieri gli imbecilli: ma a patto ch'essi non 


lancia, ore rotundo, il suo 
slrale affilato nel vento. 


e sopravanzando i guerrieri. O Bellona: 
di caduchi allori non circondi 

Elicona, ma vai assolvendo i tuoi d 
veri e menando le tue stragi in silenziosa, rea- 
lizzatrice operosità, ascoltami. La portentosa 
Bebe Didrickson che ho visto — nuotatrice, 
pugilatrice, corsiera d'ostacoli e lanciatrice 
di giavellotto — trionfare nello stadio di 
Los Angeles, aveva un guarnelletto scarlatto, 
una “vesta di foco, come la tua; e questa 
Ellen Braumiiller che lancia, ore rotundo, il 
suo strale affilato nel vento, ha la stessa 
espressione nitida e sconvolta, infantile e 
feroce che tu stessa, o Dea, mostri nel fa- 
moso vaso murrino che ti immortala in V. 
ticano: uno dei pochi ritratti tramandati 
dalla tua fama, così sdegnosa di réclame. 


Che Nietzsche abbia ragione? Il genio 
della distruzione è insito nella femminile 


sossorridenti, tutte, all'idea che la freccia potrebbe avere un occhio, oltre che un bersaglio, per destinazione. 
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«Madama Butterfly, stile 19355, avvistato il 
romantico “fil di fumo y, ci spara dentro.» 


mansuetudine. Una fiamma s'accende in loro, che spesso è di bel- 
lezza, nell'atto d'insidiare, ferire, finire. -Lo stesso mancamento 
del bacio, quand'esse lo spiano con cupidi occhi entro i nostri 
annientati, suscita in loro una specie d'attizzamento belluino. Pro- 
vatevi, in quegli attimi, a vedere, a capire. Non è piacere del 
nostro piacere. È gioia del nostro morire. Sesso gentile, sì: ma 
sino all'ora dell'eccidio. Le Amazzoni, dicono ancora le leggende, 
no cento volte più crudeli dei soldati. Finché venne, a debel- 
larle, il capitano Teseo: ma poi dovette sposare una di loro; e 
così le Amazzoni, crudelissime una volta ancora, furono vendicate. 

Sì: una sorta di bellezza vampeggia in loro nell'atto d'of- 
fendere, armata mano, qualche cosa o qualcuno. Mirate queste ti 
ratrici d'arco della vecchia, della nobile Inghilterra: sorridenti, 
tutte, all'idea che la freccia potrebbe avere un occhio, oltre che 
un bersaglio, per destinazione. La prima, fregiata di due me- 
daglie al petto, tre alla cintura e una sulla cravatta, mostra nel 
suo atto d'ammazzatrice la stessa calma lindura d'una giovinetta 
che reciti, innanzi al budino natalizio, la poesia del Christmas. 
La seconda, nel ridere, fa il bocchino goloso di chi già veda, per 
effetto del colpo, cader giù sanguinante una fagiana o una cer- 
biatta. E la terza, la vecchiona? Ha l'ilarità rappresa e le guance 
floscie d'uno di quei ‘briganti, o carnefici, che figurano nei drammi 
scozzesi dello Shakespeare. Largo, amici. Costei, solo che passas- 
simo a tiro, mirerebbe al cuore: e si guadagnerebbe anche lei la 
sua medaglia, da parte del consorzio riconoscente. 

Ora osservate come l'intendano in Giappone: dove alle bim- 
be, non meno che ai fanciulli, s'insegna a maneggiare lo spado- 
ne degli antenati. A casa avranno poi tempo di pettinare la bam- 
bolina, di cullarla fra le braccia chiamandola con dolci nomi di 
fiore. Qui, alla scuola, sotto l'occhio attentissimo degli educatori, 
imparino semplicemente a rompere la testa al prossimo: la quale 
non vuole tanti riguardi come la testa delle pupattole. 

Quante mai non sono, ormai, le forme d'insegnamento. belli- 
coso che s'impartiscono nel vecchio mondo e nel nuovo! Oxford 
ha il suo reggimento di balestriere, e Osaka il suo di moschet- 
tiere; Marion Lloyd comanda in America un battaglione di scher- 


e 


«.dignoreggiante, a gambe larghe, il radiatore della vettura... 
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mitrici, e tutto un vivaio di spadiste e fiorettiste sorte annual- 
mente dal South Croydon Ladies Club londinese; Juanita di 
Santa Cruz, espada in gonnella, insegna ad affrontare i tori in li- 
bertà (ché finito, pure per le fanciulle di Spagna, è il tempo 
del semplice manzo in casseruola) e i Sovieti preparano ogni 
vergine o sposa della Repubblica all'uso del fucile, della mitraglia 
{rice, della bombarda e della tank. Per cui il Governo giappone- 
se, non potendo essere da meno, ha istituito un vastissimo 
corso di fuciliere: quelle che qui vedete, coricate in kimono e 
babbucce su una stuoia; non però per schiacciarvi un sonnellino, o 
per uccidere il tempo. L'obbiettivo dello schiacciamento, dell'am- 
mazzamento, è l’aeroplano nemico che passa fumando in alto. 
Madama Butterfly stile 1933, avvistato il romantico “fil di fu- 
mo,, ci spara dentro senza tante musiche e complimenti. 


E quando le donne cominciano ad armarsi — la storia è là a 


la competitrice appare arcigna e minacciosa... 


dimostrarlo — non c'è più limite né freno alla loro furia ster- 
minatrice. 

Così attesta Erodoto delle giovinette di Scizia, che in breve, 
tratte alle armi, superarono padri e fratelli: ignudo il seno — che 
non sconciavano, come le Amazzoni tesee, d'un ferro rovente — 
e pronto il grido alla chiamata della strage. 

Così affermano gli esploratori del Dahomey, dove le femmine 
più i dei maschi sono feroci nell’assalire i 


lire i nemici, e, prigio- 
ni che siano, nel farne scempio ed obbrobrio. 

Si direbbe che, una volta impugnata spada o carabina, la don- 
na senta affluire in sé un istinto primigenio, irresistibile di 
conflitto: memoria, forse, di evi lontani, in cui essa portava le 
armi, mentre il maschio sorvegliava la capanna e la prole. Non 
era del resto, questo iniziale rovesciamento di sessi, un'opinione 
del Brehm, il quale la desumeva dai costumi millenarî di certe 
ociazioni d'insetti, dov maschi appaiono essere i fecon- 
datori, ma non i guerrieri? Certo è che l’anima femminile ha 
stranamente risentito i contagi della riaccesa combattività. Cate- 
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siitre paia d'occhi che si sorvegliano. 


rina Sforza trovò subito emule moltissime, 
dopo le sue gesta. Le cavalieresse di Saint- 
Éon, agli albori francesi del Settecento, fu- 
rono in breve legioni: e tutte disposte ad 
affrontarsi, snudato il seno e la 
pistola in pugno, con un bell'uomo 
in palio, come avean fatto Ma- 
dama di Nesle e Madama Poli- 
gnac pegli occhi azzurri del du 
di Richelieu! Guai a cominciare. 
Scatenato il demone, la Furia 
rinasce dalle grazie così natural- 
mente come, dalla tenera nube 
pecorella, il negro e bieco e ba- 
lenante nembo dell'uragano. 


Del resto le donne sportive, 
di cui dovremo parlarvi un'altra 
volta, non sono che le crisalidi 
delle donne guerriere: e il loro 
numero, la loro fortuna oggi nel 
mondo, ma sopratutto quella par- 
ticolare effervescenza, così spesso 

ina alla passione e somigliante 
all'aggressività, di cui esse dan 
prova in ogni cimento, inducono 
a ripensare gli esempi delle Scite 
di Erodoto e delle combattenti 
del Dahomey. Ricordo, ancora 
delle Olimpiadi californiane del- 
l'anno scorso, certi gridi selvaggi 
di trionfatrici (non vi hanno mai detto 
come l'ba/lalì delle signore, alla caccia, ri 
suoni tanto più alto e ferino di quello dei 
gentiluomini?), come ricordo certi pianti 
drammatici di sconfitte. Mae Madison, toc- 
cato il traguardo; si gettò ad abbracciare 
la sua emula olandese, che la ricacciò con 
un morso! Loretta Rabbill, pilotando la sua 
auto, ha impeti più vertiginosi d'un Nuvo- 
lari; e non vi passi in mente, ah no!, di 
prender posto nella macchina di Mimi Ayl- 
mer, la sua competitrice italiana, sensa farvi 
prima il segno della croce, come fu costretto 
il sottoscritto, il quale pure è un miscre- 
dente, su certe strade di Toscana! Consi- 
derate il fervore, anzi il furore dionisiaco di 
questa giovine donna signoreggiante, a gambe 
larghe, il radiafore della vettura che la con- 
durrà alle altitudini nevose, ai campi di slit- 
tino e di sci di cui bravescamente già bran- 
disce gli utensili! E la spavalderia di queste 
altre, in gara di yackting sulla Mani 
brache di sparto è gabbani da nostromo! 
Un'impensabile asprezza agonistica risorge 
in loro, ogni qualvolta si trovino a conten- 
dere nelle tenzoni di golf o di base-ball, di 
sciabola o di nuoto, di motocicletta (non di- 
mentichiamo che l'America annovera delle 
poliziotte motocicliste....) o di pugilato. Elen 


cione; e osservate, ancora 


correnti d'una pacif 


come quelli delle tre 


sandare ‘incontro i 


ziché a una coppa spec 
ride! Supponendo che 
ragonarsi la brunetta 
riosa, le sue carambo- 
le, la calma astiosetta 
con cui va osservan- 
dolala secondaricorda 
senza dubbio quella 
di Giunone, mentre 
la terza, scarna, iro- 
ni ttiva, sta pro- 
prio appoggiata al 
sua stecca come Pal- 
lade Atena all'asta, 
sul Partenone, medi- 
tando lo scorno d'og- 
gi e la vendetta di 


1 
domani 


La resurrezione del- 
le Amazzoni, che ne- 
gli eserciti russi è già 
avvenuto, e in quelli 
nipponi sta atten- 
dendo la sua ora, de- 
ve ancora una volta 
i accorti a non 
considerare con trop- 


Mayer, fin che conser- 
vò il suo titolo scher- 
mistico, fu la più for- 
midabile “granista, 
della pedana interna- 
zionale; e dice, chi sa, 
che il carattere tigri- 
no d'una Webb, 
pionessa di corse, o 
d'una Thomas, c 
pionessa di golf, o d'u- 
a Furtch, o d'u 
tomi, br e gar 
retti invitti, non riu- 
sciremmo neanche ad 
immaginarcelo. Guar- 
+ del resto, come 
nello stesso tranquil- 
lo cimento d'un trie- 
trac sull'erba la com- 
petitrice appaia arci- 
gna | e minacciosa: 
quasi che fra poco 
debba sollevare il ra- 
strello dalle pedine, 
darlo sulla testa 
ntagonista bonac- 
, queste tre con- 
gara di biliardo: tre 


pe 


all’ 


a d’occhi che si sorvegliano, e già si odiano, 


dee concorrenti, 


me 


impavide allo swing 


pri 


al pomo di Pa- 
Venere possa pa- 
che ora infila, vitto- 


pa leggerezza quell'attributo “gentile, che 
noi prestiamo, da qualche secolo, al sesso 
diverso. Non ci illudano le apparenze 
gracili, la dolce voce, le soavi maniere. 
La rondine sveltita e gorgheggiante è cento 
volte più feroce del merlotto fischiatore, 
e anche della cornacchia crocidante. L' 
stinto marziale e lo «spirito distruttivo non 
furono mai misurati, seriamente, in base 
alla morfologia, e men che meno in base 

le corde vocali. E così le guerriere sono 
una realtà, oggi accennante e larvata, ma 
domani esplicita e potente, con cui presto 
o tardi dovremo rifare i conti. E dico. “ do- 
vremo,, ricordandomidei Teseo e degli Hagen 
che dovettero farli con le Ama e 
con le Walchirie. Resti bene stabilito, in- 
tanto, che non c'è durezza o pericolo di 
lotta che oggi allontani il sesso che voi chia- 
mate gentile, che io chiamo differente. Non 
gara di muscoli, non cimento d'ala, non pe- 
ricolo di mutilazione.o di morte. Si credev 
che le donne, pronte ad offrire sino la vita 
si sarebbero escluse almeno dalle battagl: 
sfiguratrici, gelose come sono della prop 
fisica integrità: ma le abbiamo pur viste, le 
fragili musmè di porcella: a 
il fucile con cui s'arrischia, peggio assai dell 
ferita che uccide, lo sfregio che imbruttisce 
ma le vediamo pure, nei tornei di pugilato, 
andare incontro impavide allo «wing che scon- 
cia gli orecchi o all'uppercut che 
fa saltare gli incisivi: come di- 
mostra, nella figura, questo as- 
salto in piena regola tra Melle 
d'Alal, la mulatta della Guada- 
lupa, e Renée Tamary, la foxeuse 
blonde, che si è battuta anche 
da polemista, sui giornali, per 
dimostrare che anche “/es fem- 
m peuvent boxer s. Sesso gen- 
tile, direte voi; dirà la defini- 
zione conformista. Ma la donna 
che contende e che combatte può 
assumere sino l'espressione che vi 
mostra questa Elsie Green, atleta 
del Middlesex: espressione che i 
cronisti inglesi non hanno esitato 
a chiamare /errifie, e che in ve- 
rivela una sintesi senza pari 
di raccolta e cocciuta e spietata 
energia. Il volto della Gorgone; 
della Walchiria galoppante sui 
calpesti morti della battaglia; del- 
la guerriera africana innanzi al 
rogo del vinto nemico! E forse 
sta per sonare l'ora storica in cui 
non più Marte, generale da gine- 
ceo, ma Bellona, autentica dea del. 
learmi, chiamerà a raccoltale nostre dolci com- 
pagne per la loro ultima conquista, per la loro 
mobilitazione definitiva. —MARCO RAMPERTI 


ciare 


sintesi senza pari di raccolta e cocciuta e spietala energia... 
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L'EROE DELLE LANGHE 


FILIPPO DEL CARRETTO DI CAMERANO 


se O. grigia 
in mezzo alle due Bormide, Cosseria, 
Croce di ferro! 


(G. Carducci: La Bicocca di 
$. Giacomo). 

J! rombo del cannone è tornato a risuo- 

nare tra le Langhe. Non più il can- 
none napoleonico; non i battaglioni dell’ in- 
trepido ligure generale Rusca, o quelli del- 
l'eroe di Lodi, il corso Cervoni, o dell'Auge- 
reau, o del Sérurier, avanzanti fra le due 
Bormide al canto degli inni rivoluzionari: ma 
battaglioni grigio-verdi irti di mitragliatrici, 
artiglierie moderne, carri armati, velivoli 
stormeggianti nel carducciano cielo nuvo- 
loso.... 

Dal colle di Cosseria, dai ruderi arcig 
del castello feudale, par tuttavia che domini 
l'ombra di Filippo del Carretto, l'eroe delle 
Langhe. Osservando le mura diroccate, le 
vuote occhiaie nel rosseggiare dei sassi, e 
gli erti pendii che risalgono il colle, par di 
vedere le folte schiere repubblicane mon- 
tare all'assalto, al rullo incitante dei tam- 
buri, e lassù, sugli spalti, un ‘balenar di 
baionette, e, ritto, sovrastante 
tutti, l'alta figura dell'eroe, i ca- 


battaglioni austriaci e della ritirata del Pro- 
vera verso Cosseria, marcia sicuramente su 
Millesimo, che anzi attraversa; ma appena 
oltrepassato il ponte sulla Bormida e risa- 
lito l'opposto versante, scorge sulla nuda 
collina di Cosseria il Provera ritirarsi con 
poche centinaia di soldati, premuto e pres- 
soché circondato dai battaglioni delle bri- 
gate Banel, Quenin e Joubert. 

Con rapida decisione, egli lancia: i grana: 
tieri di Monferrato sul fianco della brigata 
Banel' che” sorprésà; si affpeti Ad egli. don 
le altre quattro compagnie, si porta celer- 
mente verso l'altura di Cosseria. Ivi, sotto 
l'incalzante pressione dei battaglioni fran- 
cesì, il Provera e il Del Carretto decidono 
rapidamienteldi richiamare. le'due compagnie 
Monferrato, che ida ‘sole sostengono l'urto 
della brigata Banel, di chiudersi fra le 
diroccate mura del castello che sovrasta la 
sommità dell'altura, per attendervi i soccorsi 
che potrebbe inviare loro il Colli, e trat- 
tasiera:sul ‘porto; quanto. più! a lungo d' pos. 
sibile, la divisione Augereau. 

L'altura di Cosseria trovasi a poca di- 


pallialvsnto)la anta sidianco: 
lata di gloria... 


“Su le ruine del castello avito 
giovine, bello, pallido, senz'ira, 
ei maneggiava sopra i salienti 

la baionetta... 


Bonaparte ha intuita la mano- 


vra che deve condurlo d'un balzo 
alla vittoria. Dopo Montenotte, 


spinge le divisioni Massena e La 
Harpe su Dego, ove il generale 
Argenteau cerca frettolosamente 
di riordinare le sue truppe, la 
divisione Augereau al centro con- 
tro_.il Provera che con 5 batta- 


alicatoccana "le Vggistone: avan: 
zata di Millesimo, e ordina al ge- 
nerale. Sérurier di tenere a ba- 
da il Colli nella regione di Ce- 
vaiolo della ‘divisione Augereau: è 
quello’ rendere sempre più profondo il'dic 
atacon ini dan 'eaerolt tcollegali “che Bo: 
naparte si accinge a battere separatamente. 

All'albwidel'13 apole ‘il'igen Augereau 
avanza su Millesimo, e ne scaccia gli au- 
striaci del Provera, la maggior parte dei 
quali si ritira disordinatamente verso Dego. 
Rimasto con circa 500 croati, il Provera 
ripiega lentamente sull'altura di Cosseria, 
dalla quale si domina lo sbocco della gola 
di Millesimo, e tenta di arginare l’irrom- 
pere della divisione Augereau, che, sfrut- 
tando la enorme superiorità di forze, ma- 
Advra parta vilappatio Figli ha cRifve in 
tuizione della gravità del momento, ma è a 
conoscenza che fin dalla sera avanti il Colli 
ha distaccato qualche battaglione a Monte- 
zemolo e a Cengio, cioè a pochi chilometri 
da Cosseria, e spera nel loro intervento. 

Nel frattempo il 3° battaglione di gra- 
natieri piemontesi, al comando del tenente 
colonnello marchese Filippo del Carretto di 
Camerano, ‘? in seguito ad ordini ricevuti la 
sep aa aa oso Montesi per 
effettuare una semplice ricognizione verso 
Millesimo. Comporgono il battaglione due 
compagnie per ciascuno dei reggimenti Mon- 
ferrato, Susa e Marina; in totale, 21 uffi- 
ciali @(548) omini di truppa. 

Il Del Carretto, ignaro della fuga dei 


1) Il marchese Filippo del Carretto di Camerano era nato nel 1788, 
A 19, anni era sottotenente nel reggimento di Aosta. Due volie.fe- 
rito durante spagna del 1795, partecipò a tutte le operazioni 
svoltesi negli anni seguenti, distinguendosi per eccezionale ’Bravara, 
€ rimanendo nuovamente ferito il 24 dicembre 1795 a Vado. 


Cosseria: il castello. 


stanza dal villaggio omonimo, a nord della 
strada che da Carcare, per Millesimo e 
Montezemolo, porta a Ceva. Sulla sommità 
dell'altura (la “Crux ferrea, dei Romani), 
nel secolo VIII o IX era stato costruito un 
castello del quale, nel 1796, non restavano 
che pochi ruderi circondati da una muraglia 
alta da m. 1,50 a 2, in parte diroccata. 
“Queste vecchie mura — scrive il Bouvier 
(Bonaparte er Ialie - 1796) — erano allora in 
mediocrissimo stato, benché alte e in qualche 
punto ancora solide, ma in altri quasi crollanti 
e di uno spessore poco resistente ,. Il pendio 
che sale al castello è erto e irregolare, meno 
che da uno dei lati, più agevole a salirsi. 

In questo rudero di castello, il gen, Pro- 
vera e il ten. col. Del Carretto, coi 1200 
uomini loro rimasti, si accingono a difendersi 
dai 12.000 uomini ! che hanno ormai circon- 
data l’altura e ne ascendono i fianchi. Il 
Provera si affretta ad apprestare a difesa, 
pet quanto è possibile, la vecchia muraglia 
barricandone gli squarci e facendo accumu- 
lare sui parapetti mucchi di 
gliare al momento opportuno sugli assalitori. 
I soldati hanno appena una quarantina di 
cartucce per ciascuno, e, quanto a viveri, 
il solo pane per la giornata. 

In realtà, più ancora del Provera, è il 
Del Carretto che si mostra fermamente de- 
ciso a difendersi fra i ruderi di Cosseria, e 
che finisce per assumere la direzione della 
difesa. Secondo il Birago (Antologia Italiana, 


igate della divisione Augereau, e la brigatà Méanard 
jone Massena. 


Torino, 1847) che aveva appartenuto quale 
luogotenente al battaglione Del Carretto, 
il Provera, dinanzi alla fiera e irriducibile 
decisione del marchese Del Carretto, gli ce- 
dette il comando. “ Questi era — scrive il 
Bouvier — un giovane ufficiale intrepido e 
stoico, del quale l'anima ardente si trasfondeva 
nel cuore di tutti i combattenti...; egli anticipò 
di venti anni la risposta eroica di Cambronne, 
il quale non fece altro se non ereditare la sua 
frase nell'ultimo quadrato di Waterloo...» 

Sono le nove del mattino. Bonaparte è 
presente, e assiste al primo scacco delle sue 
truppe, che i difensori tengono a distanza 
con preciso fuoco di fucileria. Irritato dalla 
inattesa resistenza, e pressato dalla neces- 
sità di volgere la divisione Augereau verso 
Montezemolo, fa intimare ai difensori, per 
mezzo del gen. Banel, (o, secondo altri, del 
gen. Cervoni) di arrendersi. “ Arrendetevi 
— gridano i Francesi — voi avele a che fare 
coi soldati della libertà! , 

Per un momento il vecchio generale Pro- 
vera si mostra incline a patteggiare una resa 
onorevole. Insorge fieramente il Del Car- 

retto, che risponde al gen. Ba- 
nel: “£ voi avete a che fare coi 
granatieri piemontesi, che non si ar- 
rendono mai!,;* e fa subito bat- 
tere i tamburi, per troncare la 
inutile discussione. 

Subito dopo il gen. Banel lan- 
cia la 18° mezza brigata all’as 
salto, su tre colonne; ma queste, 
a pochi passi dal castello, sono 
accolte da nutrite scariche di 
fucileria, e ripiegano in disordine. 
Bonaparte ha assistito; egli è 
corrucciato, comprende che l'im- 
presa non è facile, e trova irri- 
tante la resistenza di quel pugno 
d'uomini in una “masure,. Fa 
allora intimare nuovamente la 
resa, e questa volta per iscritto: 
“ Voi siete accerchiati; la vostra 
resistenza non causerà che un inu- 
tile spargimento di sangue senza 
alcun risultato. Se fra un quarto 
d'ora non vi darete prigionieri, 

non farò grazia ad alcuno,. 

Provera è tuttora disposto a cedere, ma 
a condizioni onorevoli, e domanda di trattare 
direttamente con Bonaparte; ma questi aven- 
do udito una viva fucileria verso Cengio 
(sono fiacchi tentativi del Colli di sbloccare 
la guarnigione di Cosseria), si è allontanato 
in quella direzione. Si tratta lungamente ed 
è il Del Carretto che insiste sulla condizione 
essenziale che il presidio sia lasciato libero 
di raggiungere in armi gli avamposti piemon- 
tesi. Augereau fa allora trasportare a 100 
metri dal castello 4 cannoni da campagna; 
ma il loro tiro risulta pressoché inefficace; 
subito dopo lancia nuovamente all'assalto le 
sue truppe, su tre colonne (Banel, Joubert, 
Quenin). L'impetuoso Joubert riesce a pe- 
netrare nelle difese avversarie, ma è colpito 
da un grosso sasso, e sul momento si crede 
sia stato ucciso. ® Accolti da fucilate e dal 
lancio dei sassi, gli assalitori tentennano, 
fuggono. Il gen. Banel e l'aiutànte Quenin 
cadono uccisi. La costernazione è generale: 
in un quarto d'ora circa, i francesi hanno 
avuto 5oo uomini uccisi e 600 feriti. 


circondato dai nemici nei pressi di 
la intimazione di arrendersi risponde: " / artiglieria 
vi arrende!,, e si slancia sugli avversari, ma è ucciso al- 


. L'intrépide général de brigade 
et bon général par ses connais. 
ait passé avec sept hommes dans 
mais, frappé è la téte, il fut ren- 
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7 e tre quarti Auge 
reau tronca le tratta- 
tive, intimando ancora 
una volta la resa, nel 
termine di un quarto 


d'ora. Provera ac- 
cetta. 
Saranno concessi gli 


onori delle armi;' 


ufficiali e un sergente 


gli 


per ciascuna compa 
gnia, e due volontari 
cadetti di Monfer 
to, saranno liberi di 


a 


recarsi ove vorranno, 
impegnandosi a non 
combattere in quella 
campagna; la truppa 


Millesimo: Il ponte vecchio sulla Bormida 


Immediatamente il gen. Augereau fa rior- 
dinare le truppe e ordina di rinnovare l'as- 
salto. I francesi risalgono i fianchi dell’a 
tura, e con furore si gettano contro la pa- 
lizzata che il Del Carretto ha fatto innalzare, 
cercando di abbatterla. Il Del Carretto, 
preoccupato dell'estrema penuria di cartucce, 
ordina ai suoi di cessare il fuoco e di com- 
battere all'arma bianca; egli stesso dà l'e- 
sempio, e afferrato un fucile si slancia sul 
muro di cinta e uccide di baionetta due gra- 
natieri francesi. In quel momento una palla 
lo colpisce nel petto. Egli cade riverso; i 
suoi ufficiali lo attorniano, e ai granatieri 
sbigottiti gridano che il loro comandante è 
ancor vivo, ma che bisogna vendicarlo. Il 
combattimento di quel manipolo di eroi con- 
tro una massa soverchiante diventa epico; 
le brigate francesi oscillano, si disgregano, 
e per la terza volta discendono precipitosa- 
mente la china cosparsa di cadaveri e di 
feriti. Il Del Carretto è moribondo; tuttavia 
ha la forza di domandare a un sergente che 
gli è inginocchiato a fianco: “Sono stati 
respinti?,. “Si — risponde questi —, ancora 
una volta abbiamo vinto.... ». Allora sorride, 
e con quel sorriso sulle labbra riarse ed 
esangui spira. 


“Chi è che cade e par che ascenda, ombra 
là dalle Langhe nuvolose? 


Scesero al morto cavaliefe intorno 
da l’erme torri nel ceruleo vespro 
l'ombre de gli av 


Quest'ultimo tentativo ha ormai esaurite 
le munizioni dei difensori; inoltre essi man- 
cano completamente di viveri e di acqua. Ma 
più che l'assenza dei viveri e delle cartucce, 
pesa sulla guarnigione l'assenza di colui che 
era l’anima della difesa, e che ora giace fra 
le mura del castello, circondato dai suoi 
ufficiali. 

È sera. Fra Augereau e Provera si con- 
viene una tregua per raccogliere i feriti; e 
sono gli stessi francesi che raccolgono i fe- 
riti piemontesi e croati, e in uno slancio di 
commossa ammirazione portano al castello 
biscotti ed acqua. Nel frattempo il gen. Au- 
gereau, temendo che il presidio tenti una 
sortita, fa circondare il castello con carri, 
botti, ed ogni sorta di materiali. 

Il Provera, che ha ripreso la direzione 
della difesa, si consulta col capitano Tibaldè, 
che dopo la morte del marchese Del Car- 
retto ha assunto il comando dei granatieri 
piemontesi. Essi giudicano d'accordo che è 
ormai vano attendere aiuti dal Colli, e che 
l’onore delle armi è salvo. Il Provera quindi 
rinnova all’Augereau le proposte già da que- 
sti respinte al mattino. 

Augereau non risponde che all'alba del 
giorno seguente, consentendo solo a conce- 
dere gli onori di guerra, e a lasciare gli uf- 
ficiali liberi di recarsi ove volessero. Con- 
tinua, rapido, lo scambio di proposte. Alle 


e gli altri sottufficiali 
saranno prigionieri di 
guerra, e sfiler 
Carcare davanti al 
Quartier generale francese. Il Provera è 
però riuscito a far includere 
sola, stupenda per fic 


nno a 


un'altra clau- 
to inutile 


ezza, qu 
nella realtà: “ La presente convenzione non 
avrà effetto fin dopo mezzogiorno, poiché, 
se l'esercito piemontese venisse in soccorso 
di Cosseria, questa capitolazione sarebbe 
nulla 


Il mezzogiorno infatti è trascorso, senza 
che il Colli abbia potuto volgersi in soccorso 
di Cosse Nella più grande commozione, 
quei valorosi adornano di rese selvatiche il 


1) *La guarnigione uscirà e sfilerà battendo Il tamburo e a ban 
diere spiegate, traversando Il fronte dell'ene 


farà gl 


francese che le 


LA FESTA DI 
PIEDIGROTTA 
A NAPOLI 


La trad le veglia di 


Piedigrotta si è svolta an 


che quest'anno con il con. 
pal. 


" fervore di p 


Tra i molti carri allego 
rici allestiti dai vari Do 
polavoro spiccava quello 
oleggi 
lata atlantica, la vit 
ex e le altre grandi 


del 
conquiste italiane degli ul- 
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tumulo ove essi st:ssi hanno sepolto il loro 
comandante, e dopo aver reso gli onori, 
escono dal castello. La schiera, a bandiera 
spiegata, tamburo battente, fière et résolue 
(Bouvier), passa dinanzi alle truppe fran- 
cesi che presentano le armi; si odono, dalle 
file francesi, dei mormorii, dei “ bravo , com- 
mossi. Poi prosegue per Carcare, ove si 
rende prigioniera. 

Da principio Bonaparte non fu cavalle- 
resco con gli ufficiali, e rimproverò loro la 
e “barbara, difesa. Poi finì 
più benigno, volle trattenerlì 
alla sua mensa, e infine lasciò che partis- 
sero. Nel 1805, passando da Torino per re- 
carsi a cingere la corona di ferro in Milano, 
volle conoscere la vedova del marchese 
Del Carretto, si interessò a lei, e le assegnò 
una pensione, 

Quanto ai resti mortali del prode difen- 
sore di Cosser 
stati tolti dal diruto castello, e tumulati 
nella chiesa di Millesimo. Così appare in- 
fatti da un biglietto scritto dalla vedova al 
barone Vernazza, in data 7 aprile 1797, e 
riportato dal Roberti nella Rivista militare 
italiana, anno 1902: “ La marquise Del Car- 
rello fait ses compliments à M. le baron Ver- 
nazza el le supplie de vouloir lui faire la grace 
de passer chez elle; elle voudrait le prier de 
l'aider è composer un épitapbe pour son pauore 
mari qu'elle a fait inbumer à Millesimo... è 
Aggiunge il Roberti, che il parroco di Mil- 
lesimo, da lui interpellato, assicurò di non 
esservi alcuna traccia al riguardo n 
chivi parrocchiali 


troppo lung 


ol mostr 


a, è da ritenere che essi siano 


timi anni, (Fate Carene) 
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IL PIÙ RECENTE 


1.5 giugno del 1932 il Podestà di Torino, 
conte Thaon di Revel, deliberava la co- 
struzione di uno Stadio nuovo, degno di ospi- 
tare le (gara goliardiche ed'ogni futuro con- 
vegno atletico. 

Il ritmo dei lavori fu strenuo. Il 22 set- 
tembre 1952 avveniva la consegna del ter- 
reno alle ditte appaltatrici dei tre lotti delle 
opere; il 24 ottobre il Capo del Governo 
visitava i cantieri dove già erano 400 operai, 
She divennero rn/AVERa i sonl'guapdo si fsi 
getti dei cementi armati. 

Solo qualche giornata di neve e di gelo 
infenao (pot6ifar intatrompere illavori;'copi= 
pinta! la ‘costrunsasigU alti che Lvanfmila 
metri quadrati'di atradé salerno, il'‘14 mag- 
gio 1953 tutto il ciclo previsto era con- 
cluso e S. E. Starace, segretario del Par- 
tito fascista, inaugurava la mirabile opera 
tecnica nelle «prima igiornata dei. Liltoriali. 

Questo calendario è eloquente; esso dice 
della potenza di volontà del Podestà di To- 
rino, del valore dei suoi collaboratori. 

Lo Stadio è degli architetti ed 
ingegneri Bianchini Fagnoni ed 
Ortensi di Firenze; la Torre di 
Maratona, il Campo atletico e le 
biglietterie sono. dell'architetto 
Del Giudice, del professore Co- 
lonetti e dell'ingegnere Vannacci; 
la piscina coperta è dell'archi- 
tetto Bonicelli e dell'ingegnere 
Villanova. 

L'impressione generale che si 
ha dell'opera è di grandezza e di 
modernità; le impressioni precise 
che ne hanno gli atleti da un 


canto, il pubblico dall'altro sono 

di utilità, di chiarezza, di effi- 

cienza di tuttè le parti. 
Solamente da un punto di vista 


architettonico si ha da fare un 

commento alla distribuzione de- 

gli edifici, situati con evidente os- 

sequio a singole necessità d'orien- 

tamento, ma senza un meditato 

ordine d'assieme. Le due fabbri- 

che maggiori, lo Stadio ed il Cam- 

po atletico con la sua tribuna di notevole mole, 
sono troppo addossati l'uno all'altro; mentre 
proprio queste due fabbriche, orientate en- 
trambe da nord a sud, avrebbero potuto egre- 
giamente individuare un'arteria maestra, un 
grande viale di disimpegno; ché se la città 
sportiva avesse posseduto un asse dorsale, sa- 
rebbe stato al suo imbocco che avrebbe 
dovuto sorgere la Torre di Maratona, oggi 
affacciata al Corso Sebastopoli in un punto 
casuale del perimetro; ed anche l'edificio 
delle Terme, pel quale non sussiste alcun 
obbligo di orientamento in una determinata 
direzione cardinale, piuttosto che far fronte 
al Corso Galileo Ferraris e mostrare all'in- 
terno i lati secondari avrebbe potuto asso- 
ciarsi agli altri volumi architettonici ed assur- 
gere a mèta finale del sistema. 

Nulla viene tolto alla lode che meritano 
indubbiamente i tecnici dalla espressione del 
rammarico che talune leggi architettoniche 
fondamentali siano cadute in disuso; e del 
resto questo decadimento non lo si nota 
solo a Torino. 

Per secoli gli architetti italiani, ogni volta 
che si trattava di disporre una villa, ossia 
una fabbrica suburbana in terreno libero e 
nuovo, usavan dare valore preminente ad 
una via sulle altre, ad un adde scenico sugli 
altri, ottenendo che la fabbrica o le fab- 
brithe giustapposte fossero viste da lungi come 
volumi dominanti, che rivelassero le simmetrie 
ed acquistassero una loro piena dignità, 
spesso aumentando pel gioco prospettico sino 
alla imponenza le loro reali dimensioni. 

Poste così le fabbriche era facile disporre 
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bene il verde dei giardini ad aumentare gli 
effetti; mentre oggi quando manca un ritmo 
fondamentale si può pensare solo di usare 
degli alberi per equilibrare dei vuoti, per con- 
chiudere delle simmetrie manchevoli; ciò che 
non si ottiene che in parte e solo dopo anni, 
mascherando le originarie debolezze del piano. 

Gli edifici, presi uno ad uno, sono buoni 
o buonissimi. 

Buonissimo è lo Stadio. Di forma elissoide, 
ha il margine elevato sino a 15 metri da 
terra e sporgente all'infuori con forma ca- 
ratteristica e bella. 

Esso contiene circa 22.000 metri di gra- 
dinate, in parte minore per spettatori se- 
duti, in parte maggiore per spettatori in 
piedi; con sole quattro file di spettatori in 
piedi nel parterre, si ha un massimo di 60.000 
spettatori oltre a 5000 spettatori seduti; 
ma, per l'ovvia attitudine del pubblico a 
lasciarsi comprimere, si è pervenuti in due 
occasioni a superare i 70.000. 


Gli accessi sono 29 in tutto, dei quali 20 
conducono ad un deambulatorio da cui, scen- 
dendo, si giunge a 12° gradini inferiori, sa- 
lendo si giunge a 32 gradini superiori; al- 
tre 9 bocche dànno accesso diretto al par- 
terre, 

Lo schema è derivato da quello dello 
Stadio di Vienna dell'architetto Schweizer 
e si è dimostrato ottimo, conferendo allo 
Stadio torinese una capacità di efflusso di 
circa 6000. persone al minuto primo. 

Il pubblico trova nel corpo dell'edificio, 
sotto agli spalti, vasti locali disposti su due 
piani, un ufficio postale e telegrafico, una 
tribuna della stampa, un caffè, una stazione 
di pronto soccorso, frequenti locali sanitari 
e poi tanti saloni da destinare ad usi vari, 
e A deal siva igpdnando 
un Museo storico dell'automobile. 

Il pubblico è così bene accolto che chi 
ripensi a certi anfiteatri dove a spettacolo 
finito si arrischia di morir soffocati lungo 
esigue vie d'uscita non può non sentirsi 
amico della tecnica nuova. 

Gli atleti hanno qui un perfetto campo 
di piaso'all'auile giunsond dopo ayererusato 
degli spogliatoi che sono indubbiamente i 
più belli del mondo. Un grande corridoio 
pavimentato a piastrelle di marmo, disim- 
Fepin'alispogiataliche s0u0 di ae 
alcuni ‘individuali, per gli arbitri, i capi- 
squadra od i campionissimi isolati, dotati 
di lor proprio locale sanitario; altri per 
squadre=di ‘atleti? con ‘due ‘locali adiacenti, 
uno per la latrina, l'altro per le docce, i 
lavamani ed i lavapiedi; altri ancora per le 


squadre dei calciatori che hanno, in più del 
solito; ‘ona. piccola piscina Che! serve! pel 
bagno caldo in acqua salata, a sanare le 
ammaccature prese nelle partite. 

E di’ questi spogliatoi ve ne sono 36, di 
quelli individuali 12, e sono divisibili in set- 
tori in modo che alle amazzoni, se ve ne sono, 
può essere riservato un terzo degli spazi. 

Tutti gli spogliatoi, come tutti i locali pel 
pubblico, sono riscaldati a mezzo di areo- 
termi ed a tutti i punti di erogazione giunge 
l’acqua calda; aria ed acqua sono riscaldate 
elettricamente in tutte le centrali della sin- 
golare città sportiva. 

Dal corridoio degli spogliatoi si sbuca in 
campo attraverso tre camminamenti entro 
terra. Il campo è dotato di una fitta rete 
di canaletti di drenaggio che converge ad 
un collettore periferico: questo è coperto 
da un'aiuola che nasconde anche le tubazioni 
per l'innaffiamento ed i due impianti possono 
collaborare giacché chiudendo con saraci- 
nesche'apposite. lo'scolo' delle acque .si :con- 
ferisce al campo un giusto, uniforme grado 
di umidità. 

Il campo del calcio è a prato, mirabilmente 
coltivato. 

Il campo per l'atletica ripro- 
duce in misura ridotta e senza 
l’area pel calcio quello dello Sta- 
dio: la tribuna rettilinea è ca- 
pace di circa tremila spettatori ed 
ospita al di sotto dei servizi ana- 
loghi a quelli dello Stadio ed un 
gabinetto sperimentale di medi- 
cina sportiva. 

Il campo di pallacanestro è ge- 
mino, con l'edificio della tribu- 
netta e dei servizi posto a cava- 
liere dei due settori di gioco. 

Le vasche da nuoto all'aperto 
sono tre: una pel nuoto ed una 
più profonda pei tuffi, la terza 
pei bambini. 

L'acqua calda giunge dagli im- 
pianti dell’edificio termale che 
offre ai bagnanti anche i propri 
spogliatoi. 

Le terme sono ottime per 
disposizione planimetrica ed alti- 
metrica, sono luminose, comode, 
con spogliatoi disposti a “ mean- 

dro, secondo uno schema originalmente pen- 
sato dall'architetto Bonicelli, naturalmente 
con separazione delle ondine dai nuotatori. Gli 
impianti, tutti elettrici, non solo dànno l’ac- 
qua calda a costante temperatura di 22 
pekdivna Aleramo! cdi casigelano Tara bla 
iniettano a un giusto grado di secchezza e al 
giusto grado termico. La lavanderia e Ja 
stireria sono direttamente collegate con gli 
spogliatoi. 

La: grande piscina è un capolavoro sérut- 
turale, isolata su tutti i lati e sul fondo, 
retta da pilastrini senza appoggi rigidi, cir- 
coscritta da un corridoio praticabile dal 
quale, attraverso a lastre di cristallo, si 
guarda all’interno della vasca e si può 
correggere (da parte dei maestri, natural- 
mente) la tecnica di nuoto degli atleti. 


A voler classificare questa città atletica 
torinese alla stregua di un Z/oy0 regioter 
navale si dovrebbe scrivere: concezione 
degli “scafi edilizi, : ottima; — scelta dei 
materiali*buona e spesso buonissima; — tipi 
e qualità degli impianti: ottimi; — circola- 
zione degli atleti: perfetta circolazione 
del pubblico: da record — e così via. In- 
somma ben si può dire che se fosse in palio 
un “nastro azzurro , per gli Stadi atletici 
oggi lo vedremmo issato sulla Torre di Ma- 
ratona dello Stadio Mussolini nel cielo di 
Torino, a bel riscontro di quello che sven- 
fola sull'albero poppiero del Rex. 


Arch. GIUSEPPE DE FINETTI 
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LE OLIMPIADI UNIVERSITARIE DI TORINO 


Il Campo per l'atletica visto dall'alto. 


Sotto: Una fase della partita Italia-Germani ia. 


stile libero. (Fato Ottolenghi e B.F.A) Un salto con l'asta dell'italiano Galletto, 


Gara di nuoto: la partenza dei cento metri 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DISCOTECA 


Sì molte opere musicali conservano intatto il mi- 

stero della loro genesi e non rivelano nella 
loro meravigliosa perfezione il tormento dell'autore 
dalla maturazione della prima idea fino alla fase 
finale, di varie composizioni di Beethoven ci sono 
conservate gli sviluppi, le fasi creative nei preziosi 
Skizzenbiicher che mai lo abbandonavano nelle sue 
lunghe peregrinazioni attraverso Vienna. Ma questi 
quaderni di schizzi che sono del più grande inte- 
resse e di una profonda commozione per lo stu- 
dioso, sono difficilmente decifrabili nella oscura 
scrittura, che il tempo ha in parte cancellato, nelle 
correzioni, nelle macchie, nei richiami del disordi- 
natissimo Maestro. 

L'idea della Columbia di incidere qualcuno dei 
mutamenti subiti da alcune delle più famose idee 
beethoveniane è senza dubbio una geniale iniziativa 
fonografica per far rivivere in forma sonora idee 
musicali che avrebbero dovuto restare eternamente 
mute. 

Ecco due schizzi che prepararono le tre famose 
crome del primo tempo della Quinta Sinfonia; le 
quali non sembrano aver dato lo spunto tematico 
a tutto il movimento ma da questo essere nate e 
scelte per il meraviglioso inizio. E della quinta 
ancora una idea preparatoria per il tema del su- 
blime adagio. Cinque abbozzi per il minuetto della 
Sonata per violino op. 30 n. 1, nella ricerca della 
linea più semplice e più chiara; alcuni per l'adagio 
e l'ultimo movimento della Seconda Sinfonia. Le 
modificazioni che ha subìto il tema della Marcia 
Funebre dell'Ervica ci è svelato dai quattro schizzi 
preparatori e nel primo si può appena riconoscere 
qualcosa della versione definitiva. Gli esempi al 
pianoforte con una mano sola, sono segnati anche 
dalla forma definitiva, quale tutti conosciamo, così 
che un raffronto ne è facilitato. Non è questo disco 
soltanto un documento storico; è un omaggio al 
genio di Beethoven, né si può non commuoversi 
ascoltando e riascoltando questi “Beelboven Sketches, 
quasi che il processo creativo avvenisse ancora per 
noi soltanto, e rivivessimo con Beethoven del suo 
travaglio di artista, 

Alla fama di Ernest Bloch, al numero e all'im- 
portanza delle sue composizioni non corrisponde in 
minima parte una discografia blochiana. Se si ec- 
cettuino il Nigun con numerose incisioni, la Pre 
ghiera per violoncello, ed il Concerto grosso per 
archi in una riduzione poco fedele al testo, nulla 
altro era a disposizione del discofilo. Ma è per 
merito di Alfredo Casella che oggi abbiamo una 
perfetta versione del Quintetto per pianoforte cd 
archi. Oltre che l'essere stato l'ispiratore egli ha 
dato anche il contributo delle sue eccezionali doti di 
pianista insieme al Quartetto Pro Arte, con la 
massima chiarezza, in una incisione che ha richiesto 
fatica e tempo non comuni, per riprodurre quegli 
intervalli di quarti di tono disseminati nei vari 
movimenti, per far risultare anche nei momenti più 
scabrosi la omogeneità degli archi, per ottenere 
insomma d'una delle più significative composizioni 
moderne di musica da camera una riproduzione 
che permette di gustarla e di capirla in tutta la 
sua grandezza. È integralmente contenuta in 4 
dischi. 

Agli amatori di musica moderna vanno segnalati 
due dischi della Piccola Suite per orchestra da camera 
di Schreker. Una Marcelta ed un Capriccio soffusi 
di un carattere grottesco, un Canone che ha un 
andamento pastorale pieno di poesia, una Fugbetta 
dal tema vivace, un /nlermezzo costruito con grande 
abilità. 

L'Orchestra è diretta dall'Autore la cui auto- 
reyole esecuzione sostiene mirabilmente la com- 
posizione anche nei momenti più fragili. Impec- 
cabile l'incisione. 

E poi ancora un disco di Strawinsky: la Zoe 
cata e Gavotta con variazioni del Pulcinella su 
motivi di Pergolesi. Il minuetto ed il finale erano 
già stati «incisi alcuni anni fa. Il genio di Pergolesi 
e quello di Strawinsky si ritrovano a due secoli 
di distanza, si comprendono, si fondono per creare 
un’opera serena e piena di vitalità, d'un gusto 
raffinato. L'Autore ha diretto e curato l'incisione 
con quell'amore che porta alle “edizioni vive ,. 
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LA SELLA INGLESE Novella di RAUL RADICE 


VW scivamo a cavallo ogni giorno, nel tardo 

menigzio Il 'capitano a ipresedevadi 
qualche passo, diritto sopra un giovane mo- 
rello; dietro venivamo io e Alberighi, suoi 
subalterni, montando Zita e Giasone, una 
bigetta irrequieta e un bel sauro dorato che 
così affiancati, dovunque apparissero, face- 
vano bellissimo vedere. 

Era quella l'ora più felice. La gioia delle 
corse veloci sui prati morbidi ed estesi si rin- 
navava'Ogni Valta e il'piacere che me 
ne derivava era acuto e profondo, 
soprattutto insupposto. 

Prima d'essere chiamato alle armi 
non avevo mai cavalcato, e delle 
ore trascorse nella cavallerizza della 
scuola ufficiali mi era rimasto un ri- 
cordo ingrato, per non dire opprimen- 
te; le ragnatele, la polvere, il sentore 
della pula fradicia e corrotta, l'angu- 
stia dello spazio e la presenza dell'uf- 
ficiale istruttore, mi facevano deside- 
rare di ritornare in terra e all'aper- 
to. Poi, m'infastidivano le regole; più 
che altro presentivo essere l'equita- 
zione un fatto singolare, una somma 
di istinto e di percezione dalla quale 
scaturisce l'equilibrio fra il cavallo 
e il cavaliere. 

Con Giasone, al Reggimento, mi 
ritrovai subito. Era trottatore ala- 
cre, galoppatore generoso e veloce; 
Zita, più piccola e meno capace, lan- 
ciata al galoppo perdeva presto ter- 
reno e alla fine della galoppata ni- 
triva insistentemente come per un 
richiamo o un invito ad attenderla. 
E quel suo nitrire aveva qualcosa di 
trepido, di affabile, quasi blandiva il 
mio sangue più che dall'esercizio fi- 
sico reso tumultuoso dalle immagini 
e dai pensieri che mi nascevano du- 
rante la corsa. 

Ignoro se ciò dipendesse dai ven- 
tannilo dalla gradevolesta niedéd: 
ma della vacanza militare così se- 
rena e ariosa. Me ne venivo dalla 
famiglia'e dalle aule universitarie; Ja 
ftierra eta ‘Anita da qualche anno, 
l'esercito, tuttavia ligio ai suoi còm- 
piti e disciplinato, pareva distendersi tuttora 
in'un benefico riposo chel rendeva più det 
cogliente. A me, vissuto sempre libero, niente 
aveva mai dato una sensazione di libertà 
maggiore. Quello che bisognava fare era sem- 
plice, senza possibilità di equivoco, e anche le 
occupazioni più gravose non erano bastevoli 
a distogliere la mente dal fantasticare. 

‘Adesso; ‘poi albato il campo estivo, le 
batterie erano ritornate alla sede del di- 
staccamento. Le giornate volgevano tran- 
quille nel tiepido settembre; si aggiustavano 
ii basti gualcib, si contaollava il: materiale, 
si distribuivano ai soldati nuovi corredi; la 
fruppaici si era messa d'impegno e.lustrava 
il dorso dei muli strigliandoli per ore ed ore. 

= (Rienilo benda capettit Fai bestie 
mulo! Zufola.... 

— Le taschette, le taschette! 

Leoperazioni di'abbeverata € biada'erano 
divenute le più importanti. 

— Poveri ragazzi, — diceva talvolta il 
chpifauo, iL Hanno'[tanto faticato 

Alludeva alle camminate e alle ascensioni 
dei mesi precedenti. E spesso, per occupare 
il tempo, discorreva di pericoli superati e 
di accidenti, il più grave dei quali era oc- 
corso a lui durante una manovra notturna, 
allorché una sentinella troppo zelante, spa- 
rando quattro colpi a salve di moschetto, 
gli aveva bruciato le punte della barba. 

_ 


Al segnale di libera uscita i nostri atten- 
denti conducevano i cavalli scalpitanti sul- 
l’acciottolato; e il rumore degli zoccoli sotto 
l’'androne diveniva sonoro, poi si attutiva po- 


co a poco fino a spegnersi nel terriccio della 
strada. La quale era rustica ed agreste, fian- 
cheggiata dall'acqua di una roggia a specchio 
dell'erbe e delle siepi, poco oltre volgeva a 
manca e proseguendo diritta fra i campi pa- 
reva indicare al sole la via dell'occidente. 

Da principio procedevamo mantenendo i 
cavalli al passo. Essi prestavano attenzione 
ai nostri discorsi, e bastava che uno di noi 
facesse un movimento insolito perché driz- 


«ll volto di una donna intravveduto 
dietro il cancello di una villa solitaria... 


zassero le orecchie guardando di traverso. 
La loro irrequietudine aumentava gradata- 
mente; ili rendeva più elastici, .e quando la 
voce li incitava al trotto i loro muscoli si 
mettevano in moto come sospinti da una 
forza incontenibile. E mentre sembrava che 
la fatica dovesse presto-infiacchirli,supe- 
rando la strada acquistavano invece velocità 
e vigore, acceleravano il ritmo della corsa 
con sì esatta precisione che il trapasso dal 
trotto al galoppo avveniva naturalmente e 
il corpo lo avvertiva appena. 

Ormai non si udiva che il sibilo dell'aria; 
i prati pareva di beverli, freschi, odorosi 
per l’imminenza della sera; e il sole, ancor 
vivo ma non più accecante, cavalcandogli 
di fronte ingigantiva. Mi figuravo immagi- 
narie contrade suggerite dal fugace aspetto 
dei luoghi, voci musicali mérmorate chi sa 
dove, luci della terra promessa. Le ricordo 
ancor oggi, e so bene che felicità)fa quella. 

I richiami del capitano e di Alberighi mi 
raggiungevano allorché Giasone era tornato 
al passo, e voltandomi a cercarli mi accor- 
gevo del cielo divenuto opaco alle mie spalle. 
La notte calava sulla strada del ritorno, il 
gruppo dei ‘cavalli si ricomponeva; è il nostro 
svagato discorrere era interrotto da qual- 
che nitrito, dal fremer delle froge e dal tin- 
nire dei morsi allentati. 

AVRO 1! carmi ai riColOva lo citi 
segnendolla via provinciale. ]] Capitano nar: 
Fava ‘@pisodî di guetra.:vAlberighijal quale 
ni Gorenaevaila carriera militato) vgni taaito 
‘glil'ohiedeva, qualche chiarimento di’ nabira 
amministrativa. 
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Io provavo piacere ad ascoltarli entrambi. 
Finita la galoppata, non sentivo che il benes- 
sere del mio corpo fasciato di caldo; e il pro- 
fumo d’un rosaio, la prima stella, il volto di una 
donna intravveduto dietro il cancello di una 
villa solitaria colmavano la mia esistenza. 

Giungevamo in città che i lumi erano ac- 
cesi, la cena apparecchiata nell'albergo ca- 
salingo. La città era piccola, circondata dalle 
valli, e tutti si coricavano assai presto. Du- 
rante la notte i primi venti dell'autunno scen- 
devano dai monti e sbattevano le imposte. 

_ 

Il capitano soffriva la mania degli acquisti. 
Egli era povero e raramente acquistava qual- 
cosa; ma, potendo, avrebbe comperato gli 
oggetti più diversi: una macchina fotografica, 
un portasigarette, una valigia. Si fermava 
davanti ai negozi contemplando lungamente 
le merci esposte, discutendone la qualità e il 
prezzo, e si capiva che gli avrebbe procu- 
rato piacere vedere almeno qualche amico 
fare acquisti in vece sua. Spesso fermava 
i colleghi, i quali ormai ne ridevano, 

— Hai visto che bella macchina da cu- 
cire? Se io fossi te, la comprerei. 

— Bravo. Che me ne faccio? 

— La regali a tua moglie, a tua madre, 
a tua sorella! Con le tasche piene di quat- 
trini io farei vedere a tutti come si spendono. 

Il collega sorrideva un poco, poi lo pian- 
tava in asso. egli rimaneva male, e di- 
ceva fra i denti: — Preferisco chi spende 
senza avere, a chi ha senza spendere. 

Alberighi, per fargli piacere, aveva acqui- 
stato due matite (“Sono cose che servono 
sempre ,), io un paio di scarpe da montagna 
delle quali non avevo bisogno; e lui ogni tanto 
se ne interessava: “ Faccia vedere la matita. 
Bella!...,. Oppure: “ Dove ha messo le scar- 
pe? Le ‘durano per tutta la vita, vedrà ,. 

Una mattina, avviato alla caserma, m'ero 
sentito chiamare dall'altra parte della strada. 

— Venga, venga! — gridò il capitano, 
ch'era dentro la bottega del sellaio. — Vede? 
— continuò ridendo. — Questo è davvero 
un frustino. Dico “un frustino,. — Così 
parlando lo impugnava 
percotendo l’aria alle- 
gramente; e il sellaio, in- 
tanto, lo guardata sod- 
disfatto. 

— Se facciamo l'affa- 
re, lo può tenere, — gli 
disse il sellaio con vo: 
ce insinuante. — Tre- 
cento lire... 

= ‘Avere, — rispose 


il capitano. 
— Senta, — incalzò il 
commerciante, —-.una 


sella così fatta potrà 
trovarla forse in para- 
diso, non altrove, 

— Può darsi. Mal'af- 
fitto chi lo paga? E il 
vitto? E tutto il resto? 
La offra al tenente, qui, 
che è figlio di famiglia. 
I quattrini, lui, li riceve 
da casa e dal Governo. 
— Poi, rivolto a me: 
— Quando sarà borghe- 
se vorrà cavalcare anco- 
ra, no? Ci ha preso gu- 
sto, lo so bene. 

Il bottegaio aveva ca- 
lato la sella dalla men- 
sola per deporla sul ban- 
co: e il capitano la esa- 
minava, la rigirava stu- 
diandone le cuciture e 
i finimenti, ne palpava 
l’imbottito e fiutava il 
cuoio con delizia. 

— Bisogna pur dirlo, 
‘— concluse. — È una 
sella d'oro. 

— Di platino, — sus- 
surrò quell'altro. 


lo ran eil capitano si tenne il frustino. 

La sella fu portata nella mia stanza, poi- 
ché al Reggimento non pensavo di usarla. 
Dentro il negozio, poi, rammentando che il 
mio ritorno in famiglia era vicino, avevo 
compreso quanto fosse assurdo possedere 
una sella senza cavallo; tuttavia non avevo 
resistito all'offerta e sapevo che all'acquisto 
non mi avevano indotto debolezza e nem- 
meno compiacenza. Piuttosto un piacere in- 
definibile, un desiderio improvviso di pos- 
sesso che assomigliava a qualcosa di infan- 
tile. Forse non ero veramente convinto che 
anche la gioia di cavalcare sarebbe presto 
finita. 

Alla sera la sella fu collocata sopra una 
sedia, davanti al letto. Era una sella inglese 
costruita assai bene, tutta nitida e sottile. 
Nelle ore di riposo m'ero abituato a gua: 
darla; vi passavo sopra la mano, prima col 
palmo, poi col dorso; talvolta, sciolte le 
staffe, mi rimettevo a arrotolar le cinghie 
levigate, fermavo l'ultimo occhiello nella fib- 
bia lucente. E quasi mi addoloravo di sa- 
pere che non si sarebbe serbata sempre così 
nuova. Anche pareva di vederla solle- 
varsi, appoggiata sul dorso di un cavallo. 

Alberighi tutte le volte che veniva a pren- 
dermi la guardava sorridendo. 

— Fra un mese tu sarai congedato, — 
diceva. — È meno bella di come afferma il 
capitano, ma se vorrai venderla ne parleremo. 

0 tacevo. 


Spedire la sella non fu cosa da poco. Bi- 
sognò fabbricare una cassa nella quale po- 
tesse rimaner sospesa, collocarla in modo da 
evitare gli urti, sigillarla con'cura. Quando 
tutto fu finito l'attendente la prese sulle 
spalle e si diresse alla stazione dove aspettò 
ch'io arrivassi con la mia roba. 

Abbandonavo il Reggimento in un mattino 
di novembre, sotto la pioggia fredda che an- 
nunciava i rigori dell'inverno. Zita e Gia- 
sone già da qualche giorno stavano al ri- 
paro nella scuderia; complice la stagione, io 
stesso vedevo immiserirsi le immagini dat- 
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Dal finestrino spalancato entrava l'aria della primavera... 
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torno, come se quei luoghi li avessi sola- 
mente immaginati. Maggiormente, dunque, mi 
piaceva portar meco quell’ insolito bagaglio 
e mi pareva che anche i componenti della 
mia famiglia dovessero apprezzarlo. 

AI contrario, tutti lo trovarono illogico e 
ingombrante. 

— Non capisco la necessità di una sella 
dal momento che i cavalli si noleggiano in- 
sellati. 

In nessun posto ci poteva stare, e dopo 
ualche giorno la serva la portò in solaio. 
‘o nemmeno ci badai; dovevo riprendere gli 
studi interrotti, tornare a occuparmi delle 

cose meno facili per le quali non esistono 
regolamenti, scontare a tavolino i benefici 
della vita militare. 

Negli istanti di maggiore sofferenza, al. 
lorché la stanza diveniva troppo stretta e 
mi sentivo opprimere tra il soffitto e le pa- 
reti, rivedevo Giasone e me galoppare nel. 
l'ora del tramonto. La malinconia mi vinceva 
al punto che mi illusi di reagire ritornando 
alla cavallerizza, ma anche là si respirava il 
tanfo della pula e non valeva la pena di 
spendere del tempo per la noia di girare 
attorno a uno steccato. 

Così mi abituai alla scrivania e la mia 
sella mi accontentavo di saperla là sopra, 
fra le cose consunte ed i balocchi smessi. 
Non m'importava più di guardarla, anzi non 
sapevo nemmeno dove propriamente fosse, e 
i rno che mi ritornò sotto gli occhi ero 
salito in solaio in cerca d'altri oggetti. 

La cassa era rimasta scoperta c una muffa 
azzurra, tutt'intorno, ricopriva il cuoio della 
sella che mi pareva divenuta piccola e me- 
schina. La ritolsi adagio, la ripulii con un 
brandello di stoffa assicurandomi che î topi 
non avessero compiuto altri malanni, e così 
facendo l'avevo appoggiata sopra una trave 
lunga e stretta. 

Dal finestrino spalancato entrava l'aria 
della primavera, e non ricordo di aver sciolto 
le staffe. Certo non mi resi conto del mio 
gesto ridicolo allor che scavalcai la trave e 
mi sedetti in sella. Ma il grido gutturale 

che segnava l'inizio del 
galoppo non mi uscì di 


gola. 


Alberighi venne a sa- 
lutarmi qualche mese 
dopo. Partiva per l'Ol- 
tregiuba ed era assai 


contento. 
— A proposito, — mi 
domandò interrompen- 


do altro discorso, — di 
quella sella ne hai più 
fatto uso? 

— Una volta, — ri- 
sposi. 

Egli volle vederla e 
mi ripropose di acqui 


starla, chiedendomene 
il prezzo. 
quel che 
segli sa- 


peva quanto m'era co- 
stata, ed io sentivo al- 
tra voglia che di con- 
cludere un al 

Alberighi rimase pen- 
sieroso, poi azzardò: 

— Mi pare che set- 
tanta lire... 

-— Facciamo settan- 
tacinque, — ribattei len- 
tamente. 

Può darsi che avessi 
l'intenzione di offender- 
lo; ma a lui la mia vo- 
ce non disse niente di 
insolito, poiché tornò a 
domandarmi se nel prez- 
zo era compresa la cassa. 

Io gli detti anche 
quella. 


(Disegni di Titina Rota) RAUL RADICE 
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SPORT 


AUTOMOBILISMO 


Il Gran Premio d'Italia 
e il Gran Premio di Monza. 

Avremo una giornata di grande sport. 
E dovrà essere festa piena: l'auto» 
dromo rinnovato, liberato da quel suo 
vecchio aspetto posticcio, poi Sua Al- 
tezza Reale il Principe Ereditario, 
S. E. Starace e due gare appassio- 
nanti. Emozioni su emozioni. Sarà ram- 
mentata questa giornata settembrina 
del ‘933 anche se mancheranno gli 
ornamenti, azzurro e oro, del cielo 
limpido e del ‘sole splendente, sarà 
rammentata per la sua festosità. 

Questa la previsione della. vigilia 
ed ecco che il- fato intrude nel pro- 
gramma un suo gioco feroce: infrange 
la vita di tre uomini, come poveri 
balocchi nelle sue mani spietate, cangia 
la gioia in dolore, tramuta una giornata 
di festa in un anniversario di morte, 

Tre uomini giovani e audaci: Giu- 
seppe Campari, Mario Umberto Bor- 
zacchini, due italiani, e un francese: 
Czaikowski.: Tre vite pericolosamente 
vissute, rette în un equilibrio mira- 
colosò sul filo sottile del rischio, tra 
i vapori inebbrianti di una passione 
inestinguibile per l'automobile intesa 
come sport, tutto coraggio e bravura. 

Giuseppe Campari, a quarantun an- 
ni, pensava forse già a una sua ma- 
turità agiata, nella serenità familiare, 
nella-gioia dei ricordi più belli, nella 
nostalgia delle vittorie più ambite: 
quel Gran Premio di Francia nel ‘924 
a Lione,il campionato italiano nel ‘928, 
la giornata delle Mille miglia nel ‘929 
e tante altre ancora. Un racconto lungo 
da fare per incantare i più giovani, 
ma il destino poggia crudelmente la 
fredda mano su quella ‘bocca’ ampia, 
ne cancella il sorriso cordiale, ne sof- 
foca ‘ogni parola senza pietà 

Per Mario Umberto  Borzacchini 
c'era ancora del cammino da fare: 
ma la parte più aspra era ormai su- 
perata da un pezzo. Trentacinque anni 
sono molti quando si va presto a un 
mestiere e Borzacchini ancora ragazzo 
era già in confidenza con quella mac- 
china che doveva poi dargli tanta ri- 
nomanza. Una collana di vittorie di 
categoria-con le piccole cilindrate, dalla 
Collina Pistoiese al Passo della Som- 
ma, ‘alla Targa Florio. Poi nel '928 
è la volta delle maggiori imprese, nel 
‘929 Alfieri Maserati gli affida la 
macchina per conquistare il massimo 
mondiale dei dieci chilometri. Una 
data memorabile nella sua vita spor- 
tiva, una vittoria sonora che. segna 
l'inizio di un nuovo periodo in cui la 
fama del campione si diffonde. C'era 
aricora del cammino da ‘compiere per 
Borzacchini, c'erano ancora vittorie 
luminose sulla sua via, ma il destino 


Campari e Borzacchini prima della corsa, 


crudele, anche con lui, lo prende in 
velocità, lo ferma per sempre. 
Czaikowski, polacco di origine, aveva 
in Francia la sua seconda patria. L'uo- 
mo della pura passione sportiva, senza 
necessità di guadagni, trovava forse 
nella velocità un'ebbrezza indispensa- 
bile ormai alla sua vita. Da poco, 
all'Avus, aveva strappato a Lyston 
il record dell'ora. toccando la media 
di 214 km. e; sempre sulla pista te- 
desca, in aspra lotta con Achille Varzi, 
aveva segnato sul:giro km..931 ora 
Velocità, un sogno sul quale i suoi occhi 
sî sono chiusi per non riaprirsi mai più, 
Giuseppe Campari, Mario Umberto 
Borzacchini, Czaikowski: la folla che 
lascia a sera l'autodromo di Monza, 
ipete i tre nomi come una preghiera 
sommessa, ma «per ‘i ‘tre. audaci non 
c'è debolezza di lacrime, il dolore 
aftanaglia i cuori, ma non sì piange, 
non si grida, non s'impreca. La giornata 
sorta tra un garrire di bandiere si chiude 
tra un piegarsi reverente di vessilli. 
Cosa si potrà dire ‘delle due com- 
petizioni di Monza? Dei due Grandi 
Premi soltanto quello d'Italia ha avuto 
uno svolgimento regolare quando, al 
mattino, nessuno immaginava la pe- 
nosa sera che doveva seguire, Nel Gran 
Premio d'Italia la folla ha assist 
una lotta serrata tra Fagioli e Nuvo- 
lari. Ma anche în questa grande prova 
di 500 km. una serie d' inconvenienti 
di gomme e anche di macchina non per- 
mettono, a parer nostro, di riconoscere 
al risultato un valore del tutto pro- 
bativo, sia per quel che riguarda gli 
uomini che per quanto si riferisce al 
mezzo. Il vincitore Fagioli, su Alfa- 
Romeo, è il pilota di gran classe che 
tutti conoscono; egli tuttavia non ha 
avuto in pugno la vittoria prima del 


49° giro e dopo chie lo scoppio di una 
gomma ha fermato Nuvolari già avanti 
a tutti con la sua Maserati. Fagioli ha 
compiuto il giro più veloce (41°) alla 
media km. 186, 335, ma ove la cat- 
tiva sorte non si fosse accanita contro 
mantovano proprio nel momento de- 
cisivo della competizione, poteva il ri- 
sultato essere diverso. 

Anche Taruffi (Maserati) e Chiron 
(Alfa-Romeo) che con Zehender for- 
mavano il terzetto più pericoloso per 
i » non hanno avuto la 


i due “as 
fortuna che si meritavano e hanno ve- 
duto sfumare così tutte le loro spe- 
ranze dì vittoria. Zehender ha seguito 
Nuvolari nell'ordine di arrivo classifi- 
dandosi al.terzo posto. 

Il Gran Premio di Monza, dopo la 
prima batteria che ha dato a Czai- 
kowski l'ultima foglia di lauro ha avuto 
lo svolgimento che lo stato d'animo 
generale consentiva. Lehoux (Bugatti) 
ha vinto, ma c‘erano questa volta trop- 
pe ombre di cipressi perché una vit- 
toria potesse risplendere. 

Della giornata di Monza rimarrà 
un triste ricordo, ma contro la sorte 
spietata gli animi sapranno reagire pre- 
parandosi a nuovi cimenti, a maggiori 
audacie. Dinanzi ai caduti ai quali il 
Duce ha mandato il suo affettuoso sa- 
luto su corolle di freschi fiori, ci si 
sofferma in raccoglimento. Poi il cam- 
mino riprende, vi sono ancora battaglie 
da ‘combattere, vittorie da conseguire, 
perfezioni da raggiungere. Ancora il 
tricolore dovrà salire a sommo dei pen- 
noni per dire a tutti che lo sport ita- 
liano non si fiacca sotto i colpi della 
sventura, ma continua per la sua via 
oprando con la tenacia dei forti, con 
la fede incrollabile di chi ha la co- 
scienza del proprio valore, fissi gli oc- 
chi nel segno del Littorio. 


CALCIO 
Da una Coppa d'Europa che finisce male 
a un Campionato che comincia bene. 

Torniamo a parlare dei fatti di casa 
nostra. E questa è cosa, almeno per 
momento, assai gradevole visto che 
negli ultimi incontri internazionali, 
quelli per Ja Coppa d' Europa, un po’ 
per colpa della sfortuna, un po’ per 
la luminosa parzialità del signor Ceinar 
non si sono avuti che dispiaceri. Si 
ricomincia dunque con il bel “tifo, 
nostrano che, a giudicare dall'affluire 
del pubblico intorno a tutti i campi 
di calcio italiani, non ha perduto nean- 
che un ammalato. L'Austria si tenga 
per quest'anno (l'anno venturo poi si 
vedrà) la sua Coppa, gioisca di quel 
3a 1 strappato Dio sa come all'Am- 
brosiana Inter; noi puntiamo il nostro 
occhio sulle vicende calcistiche che si 
svolgono dall'Alpe al Lilibeo. 

Cominciamo dall'Alpe o giù di li 
da Torino, dove i campioni d'Italia 
hanno. ‘sconfitto (4-1) il Livorno tornato 
agli alti ranghi, da Milano-dove i nero- 
azzurri dell'Ambrosiana Inter hanno sfo- 
gato le loro ire’ viennesi regalando al 
valoroso e modesto Casale nove. pal- 
loni in novanta minuti. Poco meno di 
un record. Sempre per rimanere nel 
nord, troviamo anche, alla prima. gior- 
nata, una Zr/calina che batte il Napoli, 
con relativo Attila, poco flagellum Dei, 
per 4 a 1: poi un neo-promossò, il 
Brescia, che segna un punto e chiude 
li romani della Roma nel cerchio di 
uno zero dal quale non riescono a uscir 
fuori. Non si dirà che il Campionato 
quanto a sorprese non si sia presentato 
bene. Del resto in questi primi assaggi 
le sorprese non devono... sorprendere 
nessuno dato lo scarso affiatamento 
che regna ancora pur tra_le maggiori 
squadre. Nessuna meraviglia dunque, 
ma benevola e paziente attesa anche 
se perde la squadra prediletta. Si dice 
questo, ad esempio, per quei torinesi 
ai quali sarà spiaciuta la sconfitta del 
Torino a Padova (1-0). Gli altri risul- 
tati della prima giornata sono stati del 
resto tutti regolari: il Bologna ha bat- 
tuto l'Alessandria (4-1) al Littorial 
tra Fiorentina e Milan un 1 a o che 
sa molto di pareggio; il Genova ha ri 
portato una vittoria (3-0) contro la 
Pro-Vercelli e la Lazio ha vinto il Pa- 
lermo per 1a 

I punti segnati sono stati in com- 
plesso 31 e non si può dire che siano 
pochi in un primo periodo di gioco, 
quando ancora gli attaccanti attaccano 
più che altro moccoli perché non rie- 
scono ancora a intendersi bene, i me- 
diani hanno bisogno della mediazione 
dell'allenatore. per . andare d'accordo 
tra loro e i terzetti difensivi fanno 
venire la terzana ogni volta che il pal- 
lone si avvicina alla rete. 

In complesso l'inizio del campionato 
ha avuto ovunque una nota di vivacità 
che lascia prevedere uno svolgimento 
zionalmente interessante. Fam 
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Dopo il tragico incidente della seconda batteria a Monza: le macchine di Castelbarco, di Borzacchini (26) e di Campari (22). 
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LA GIORNATA AUTOMOBILISTICA DI MONZA 


onte e $. E. Sta 
la tribuna reale 
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tte: 11 duello Nuvolari-Fagioli 


e) Bonnet în curva, 
Il francese Lehoux vincitore del G. P, di Monza 


Nel: castello di Fredensborg è stato celebrato il ma- 
irlmolilo “del gelacipe ddl Das\marat asa tl re 
gina principessa Carolina Matilde. 


Dresda e Bazzani 


Il monumento ai martiri fase 
3 ace, (Foto Gbertone) 


inaugurato a Torino da S. 
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Lloyd George inaugura a Llandudno, nel 
o a Lewis Carrol, l'autore di'Alice 
iglie © di altte fantanie fabesche. ( 


Il lottatore giapp 


stra Imperiale di 


Tachazo 


Il caratteristico trasporto al mare del sottomarino francese 
La Sultano coviruito a Chalonesur-Sadne: - (L'ote BP, 4.) 


Nella Spagna inquieta: -il presidente Al- 
calà Zamora e Lerroux, c nato 
il nuovo Gabinetto, (Foto Keystone) 


Il cardinale La Fontaine — che ba rappresentato il Pontefice nella celebrazio- 


io della liberazione di Vienna dai 
a Miklas e il cancelliere Dollfuss. 


SERVIZI CELERI 
PER LE AMERICHE 
E AUSTRALIA 


ITALIA-FLOTTE RIUNITE 
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VISITATE 
GIUGNO-OTTOBRE: M E 
RIDUZIONI FERRO- 
VIARIE DEL 500, 
NECROLOGIO 


Il generale di Cor- 
po d'Armata della ri- 
serva conte Saverio Na- 
salli Rocca, morto a 
Roma il 10 settembre 
scorso, fu una nobilis- 
sima figura di soldato 
cista. Era nato 
nza nel 18 


edi { 
a Pi 


ziata la carriera mi- 


litare nell'arma dei gra- 
natieri, promosso mag- 
ò al corpo di 
nominato co- 


giore 
S.M. e 
lonnello, fu 
me addetto militare al- 
l'Ambasciata di Pietro- 
burgo dove rimase dal 
1897.al 1902. Promos- 


so generale tornò in 
Patria ed ebbe il Co- 
mando della Brigata 
Alpi; nel 1911 combatté in Africa, dal 1915 nella 
Guerra d' Italia. Dopo la guerra ebbe il comando 
della Divisione militare di Novara, e lasciato il 
servizio attivo, fu commissario prefettizio a Verona 
e Vercelli, commissario dell'O. N: Combattenti, 
prefetto di Milano, podestà di La Spezia. 

Ammiratore fervente di Mussolini fin dagli albori 
del Fascismo, fu milite devoto del Regime. Fu anche 
brillante scrittore di cose militari. 

Dopo i solenni funerali di Roma, la salma è 
stata trasportata a Piacenza per essere inumata 
nella tomba di famî, 


Generale Saverio Naralli Rocca 


potenza a controfase — 


PRODOTTO 


ri 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITÀ - MILANO 


Quando comperate un 
apparecchio radio, 


CONSOLETTA XI 


IN MOBILE DI STILE CLASSICO 
ALTERNATIVAMENTE IN STILE RAZIONALE 


SUPERETERODINA A 8 VALVOLE 
dei nuovi tipi 55 -56-58-2A5 - Rivelazione lineare 
a diodo - Regolazione automatica di volume - 

Eliminazione dei disturbi statici - Amplificazione di 


dinamico - Compensazione acustica del mobile 


In contanti Lire 2400 


VENDITA ANCHE A RATE 


[Valvole e tasse. governallve “com 
escluso l'abbonamento all 


CENTRO IDEALE PER LA VILLEGGIATURA, 

IL GRAN TURISMO E L'ALPINISMO IN TUTTA 

LA ZONA DELL'ALTO ADIGE E DOLOMITI. 
laformazioni: AZIENDA AUT. DI CURA 


(Vedi a pag. 400 l'inizio della dodicesima puntata Del somanzo di 
Lucio T'Ambra: ANGIOLI DELLA FINE DI GIORNATA.) 


— Tua sì, ma per farne uso ragionevole, 
— disse Benedetta, — per tentare di assicu- 
rare il tuo avvenire nel miglior modo. E che 
faresti tu di Furio, povero ragazzo di quelli 
che devono avere la vita difficile e sapersi ac- 
contentare? Furio è povero, Furio è... 

— Sono ricca io per me e per lui, — in- 
terruppe Resi. Li 
che mai serve la ricc 
za d'una donna se non 
deve valerle neppure ad 
assicurarsi un marito, 
un compagno a modo 
suo? Perché mio padre 
mi ha ammassato milio- 
ni e milioni se io dovrò 
accasarmi con la ragione 
e l' opportunità, tale 
quale come se io mi 
vendessi? Preferisco 
comprare. E compro. 
Ma io non sono 
in vendita, — rispose 
fieramente Furio. — E 
del resto, potrò forse, 
più tardi, comprare anch'io, a modo mio. Gli 
affari di mio padre, la grande fortuna che 
aspetta... 

Benedetta levò le spalle : 

— Non ti fare illusioni, Furio. Il Cordon 
Light... In tutta quella luce io vedo ancòra 
molto scuro. 

— Ed io no! — rispose Furio. — lo ci 
vedo chiaro, chiarissimo, come mio padre. 

Resi scoppiò a ridere improvvisamente, cla- 


CELEBRI 


Altoparlante elettro- 


ITALIANO 


le radioaudi 


Sole anlificiale 


morosamente. 

— Ridi forse:di mio padre? — s'inalberò 
sùbito Furio, nella domanda. 

— Di me, di me..., — precisò Resi. — E 


anche di te e della zia. Abbiamo parlato sul 
serio, tutt'e tre, d'una grossa sciocchezza. Tra 
quattr'ore sarò fidanzata. Celebrerò nell'anno 
il mio « gran matrimonio ». E noi siamo as- 
surdi di voler portare le pazze fantasie dei ra- 


Questo sole splende sempre! 


godere tutto l'anno i benefici di 
l'energia solare irradiandovi in casa col 
SOLE ARTIFICIALE D'ALTA 
MONTAGNA - Originale Hanau - 
Già dopo una prima irradiazione 
spariscono tutti quei piccoli e gran- 
di disturbi che hanno origine in un 
rilassamento delle forze nervose. 

Chiedere prospetti gratuiti 

GORLA - SIAMA_S.A. 


Piazza Umanitaria, 2 
= MILANO 


> [Sè Tei. 50-032 — 50-12 > 
d'alta MonTagna - Originale Hanav - 


gazzi nella saggia vita degli vomini. Invece io 
sono come mia madre m'ha voluta: fredda- 
mente e serenamente saggissima. È così saggia 
da ricordare alla zia che è ora, per lei, di prepa- 
rarsi. Prima di ricevere Senato e Palazzo Chigi 
c'è pranzo intimo, a casa, col mio gentil sena- 
tore. E la zia Benedetta è invitata. 

— Vado a vestirmi, — esclamò Benedetta 
richiamata dall'orologio. — E voi restate qui 
soli cenz'azzuffarvi. 


tre gentlemen ed uno Zeiss. 


BINOCCOLI PRISMATICI 
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In vendita presso i buoni negozi d’ottica a prezzi fissi stabiliti dalla fabbrica. 
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Non s'azzuffarono. Era il crepuscolo. Nel cielo d'oriente s'accen 
devano le prime stelle. Ad occidente l'estremo tramonto disponeva l'un 
su l'altro, come in un campionario, un fascio di nastri gialli. violacei, 
verdi o vermigli. La Cupola, ora senz'aria di cielo, diventava una 
massa d'argento brunito. E l'altra massa. quella della metropoli, buia, 
fu di colpo, all'ordine d'una lev 

— Roma brucia, 
— Dov'è Nerone? 

— Lassù... — rispose Furio, prestandosi al giuoco e indicando 
nel punto dove s'ergeva contro le stelle la torre leggendaria 

S'era intanto accostato a lei, appoggiandosi a sua volta al para 
petto, cingendo!e con un braccio la vita che ebbe un fremito all’im 
provviso contatto. 

— Perdonami, — mormorò Furio. — T'ho risposto senza 
bontà, senza tenerezza. Credevo che tu scherzassi, che volessi giuocare 
con me. Tu sei d'un mondo che a me è vietato. lo non posso levare gli 
occhi così in alto. Il mio orizzonte sentimentale è al livello della mia 
piccola statura sociale. 

— Questo non c'entra, — rispose Resi. — Tuttavia riconosco che 
era follia quanto avevo, per un istinte, pensato. 

— Per un istante. Hai veramente pensato, per un istante, che io 
potessi essere tuo marito? — chiese ansiosamente Furio ripetendo la 
stretta alla vita di lei che ripeté il fremito nel contatto. 

— Una favola, — sospirò Resi. — Una favola come quelle che 
ci piacevano quend'eravamo bambini. 

Fissi gli occhi nel cielo stellato, fantasticò nella lontananza del 
tempo. 

— Partirò... Andrò lontana... In paesi stranieri, senza nessuno. 
Ma non ci perderemo di v' Sei mio cugino. A esami fatti verrai a 
trovarmi, laggiù, in grandi palazzi dove ci sentiremo meno felici che 
in questa piccola casa, su questa terrazza... 

— Ospite, — previde Furio, — timido ospite di Sua Eccellenza 
l'ambasciatrice d'Italia... 

Ancéra una volta Furio ripeté la stretta nei giovani fianchi mor 
morando per giuoco: 

— Eccellenza... 

Nel nuovo fremito Resi volse il viso verso quello del giovane 
mormorando a fior di labbro: 

— Furio... 

Accostate, chiamate, le due bocche si congiunsero lungamente, 
ardentemente, sotto le stelle. E si sciolsero solamente quando i due 
petti non ebbero più fiato. 


+ un immenso braciere incandescente 
— eslamò Resi appoggiandosi al parapetto. 
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MILANO 


VIA MERAVIGLI 16 


ROMA 


VIA IN AQUIRO 108-109 


NAPOLI 


VIA CHIATAMONE 6 sis 


GENOVA 
VIA XX SETTEMBRE 223n0ye 


PALERMO 


VIA ROMA 88-90 


TAPPETI 


t7// ud \ 
Ciprie all'Acqoe di 
Colonie "47/1" ed al Profamo * Tosco". 
Cipria composta 471". 


Poche gocce 


della "WII", penmina ACQUA 
DI COLOMA, salle tempie, die. 
tro gli orecchi, sal derse delle 
mani e tornerete rigorosi e freschi 
anche dopo le partita più afe- 
ticante. 

Eccellente contro mal di testa 
€ rilassatezzo, pel fazzoletto, bo- 
puo, obluzioni, massaggi ecc. 

Evitate sostituzioni, | insistete 


sella merca: RU se 


Piichetta Blu-Oro. 


Rende la pelle Crema perfetta per | 
vellotete pulizia è nutrimento 

Base ideale per della pelle e per mar 
cipria. seggi. 


Vere Gau de | 
JP ASenuina Cologne 


Gtichetta Blu-Oro | srr 


Un articolo "speciale": L'Acqua di Colonia ‘* Tosc 


» Concessionarie: G. WINCKLER - FIRENZE (118) 


— Perché? — domandò Furio dopo avere respirato. — Perché, 
Resi? A che serve? 
A nulla..., sospirò Resi 
Poi pensò ad alta voce 
Sento che avrei potuto amarti, penso che con te avrei potuto 
essere felice 
Mettendole una mano nella nuca, Furio tentò di rivolgerle il 
capo dalla sua parte, di ritrovare la bocca di Resi 
Due no, rispose la fanciulla resistendo e scostandosi. 
Deve rimaner com'è nato: unico, solo... 
E ripensò ancòra a voce alta 
Sarà forse l’unico bacio della mia vita. 
- Che follia! — obbiettò Furio. — Altri ne dara 


, € quanti, 
a lui 


— Ne subirò, — corresse Resi E non sarà la stessa cosa 


La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piccola! La più leggera 
La più luminosa del mondo! 
Enorme successo alla Fiora di Milano! 


Kisa non è più grande di una scatola di fiam- 

miferi svedesi, Pesa circa 150 gr. Con una pel. 

licola 13x18 mm. si possono fare 36 pose 13x18, 

ingrandimenti fino a 13x18 cm, @ oltre. 

Anastigmatico VICTAR 3,5. Vario 1/100 Lit. 300 

Anast. STEINEIL CASSAR 3,5 Pronto 
Tr 


Br Min) 

MEYER TRIOPLAN 3,5 Compur 
arreso 
MINI-FEX speciali luminosissimi : 


Astro - Astrar 1: 2,7 Compur. . .Lit. 1100 
Astro - Pan Tachar 1:1,, confotos: Lit. 1800 
Astro Tachon 0: 9, con Fotoscopo . Lit. 6000 
di VITTORIO DAGLIO - NOVI LIGURE 
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TRIKOGENE 


Lozione fonica, vegetale GANDINI - Alessandria 
Profumo delicato - 37 anni di continua vendita - Flac. L 12 ì 


RINFORZA-PULISCE I CAPELLI 


Riapparve Benedetta, già pronta: 

— Andiamo? 

— Andiamo. Addio, Furio. Ci rivedremo. 

— Ad Ankara o a Bruxelles... 

— Anche prima... 

Si strinsero le mani a lungo. Ma solo Resi ebbe una parola, quasi 
sospirata, che Benedetta e Furio sentirono appena, che lessero nei gran- 
di occhi malinconici più che coglierla su le labbra, nel suono: 

— Peccato... 

Ma sùbito dopo, in macchina, correndo verso via Porpora, Resi 
tra cento sorrisi fu tutta al mirabile vestito — un réve des Mille et une 
nuits pour un si beau jour! — che il fantasioso Pontalti, nella sua 
magia di sete e di veli, aveva allestito per lei. E, giunta a casa, Resi 
lo infilò rapidamente e davanti allo specchio raccolse, impettita e sta- 
tuaria, l'entusiasmo della zia. 


— Sposare questo o quello, — osservò Benedetta, — ora non 
conta più nulla. Il trionfo è di Pontalti: conta esser vestiti così. 
— Siamo tutte allo stesso modo, — rispose Resi. — Donne, 


frivole donne... Questa è la sola cosa in cui la mamma m'ha fatto 
sempre aver fede: un bel vestito... 

— Devi invece aver fede in tutto: l'avvenire è davanti a te. 

— O me lo metto dietro le spalle, — commentò Resi scuotendo 
il capo... — Come l'abbottonatura del famoso réve di Pontalti. 

Scesero dalla madre ancéra occupata a vestirsi fra una pattuglia di 
cameriere, smaniando con un'operaia del magicien chiamata all'ultima 
ora per rimediare gli « orrori », còlta per miracolo dal telefono quan- 
do già il magazzino di Pontalti si chiudeva. E furono, nel veder so- 
rella è figlia pronte e sfolgoranti, i ‘soliti lamenti: 

— Anche questa volta come sempre... Nulla da mettermi: il ve- 
stito interamente mancato: Pontalti me lo fa apposta per avvelenarmi 
la vita. Anche lui è di quelli che congiurano contro di me per non 
darmi mai un'ora di bene. Guardate questi mostruosi goders come 
son fatti... Ridicoli, esecrabili... E guardate questa scollatura 
non mi farò mai vedere così questa sera: e da tutta Roma!... 
Resi, fidanzati da sola. La zia farà gli onori di casa. Io vado a letto. 
E prenderò il sonnifero — tanto da avvelenarmi o da dormire, — 
ché altrimenti, elettrica come sono, non chiuderei occhio e mi dan- 
nerei per tutta la notte! 

Giunse in un astuc « già aperto dal signor senatore », l'a- 
nello di fidanzamento di Sua Eccellenza: un zaffiro grande, limpido 
e profondo che sembrava il mare. 

— Che meraviglia! — esclamò Benedetta. 

— Peî me! — rincalzò Resi. — Questa fantastica pietra, mam- 
ma, è per me! 

Ma la mamma non la degnò d'uno sguardo. Gli occhi erano 
nello specchio, su la sua vergognosa miseria, sul suo cencio impor- 
tabile. 

— Ancora non sei pronta, — rimproverò entrando il senatore 
irreprensibile. Ma bisogna far presto. Il pranzo è tra un quarto 
d'ora. Per l'après-dîner verrà anche Sua Altezza Reale... Me l’ha te- 
lefonato or ora il suo aiutante di campo. 

— Ail'inferno Sua Aitezza, i tuoi ministri, i tuoi ambasciatori 
e tutt'i rompiscatole che verranno qui questa sera! — gridò Corinna. 
— Sai che cosa troveranno piantata in mezzo ai suoi salotti i tuoi 
illustrissimi ospiti: una donna nuda, nuda come Dio l’ha fatta... 


(Conlinna) LUCIO D'AMBRA 


COLLEGIO CÒNVITTO CIVICO 
“E. MACCHI" - VARESE 


Moderno Istituto Educativo 


RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO 

TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - 

SCUOLA PROFESSIONALE - SCUOLE 

ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRI- 
VATI ED ACCELERATI. 


È Musica - Scherma - Tennis - Foot Ball 
Rinomato e moderno Istituto «Educativo, con grandiosa sede, dotata di 
tutte ile comodità, in postzione saluberrima. 


La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo completo dei gio- 
vani, con vantaggio degli studi, i quali formano l'oggetto della massima 
attenzione da parte della Direzione. 


Speciale assistenza per i ragazzi in età minore. 
Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Arturo Macchi 


Richiedete le nostre stoffe nei” principa del Regno 
Fabbrica a BRUNICO (Alto Adige) - Negozi a BRUNICO e BOLZANO 


Cheviots tipo ingle oden Tirolesi originali - Specialità per costumi sportivi 


e/E VOSTRO MARITO 
#NERVOSO COMPATITELO! 


12100 del volte dipende 


MAG NESIA 
_S.PELLEGRINO , 
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CONFESSIONI E BATTAGLIE 
(Note congi 
ai tre giudici d'uno 


Si, con doppiezza ho il mio pensier velato: 
con un secondo fine tutto scri 
poi con un falso nome sottoscris 

erverso — in due - mi avete gi 
altri, m'ha smascherato. 

Eppur, vedete (che combinazione): 
pensavo a far per giuoco 
ed, invece, d' 
i parti ostili alla fusione! 

ora siamo, Chi chiamò? 
fu dell'Ana/90 l'argentino squillo? 
Fu Morfina ad alzar — baldo — il vessillo 
che nella lotta mai non ripiegò 
Una voce suonò: 
del dovere; e, d'ogni parte, 
plinati, 
dal comune ideale affratellati, 
qui convenimmo a battagliar per l'Arte! 

,, Così parla Mor/ina arditament 

amo per il moto e per 
che accende e ingigantisce la 
siam per la forza nuova, prorompente, 
che dissolve il cadente 
vecchiume sbadigliante a' scialbi soli, 
delizia di Bajardo 
L'Arte del Novecento è già. iu ritardo: 
si cimenti la Sfinge a nuovi volil',. 

Calcante ha la parola. In lui favella 
la scienza più metodica el esatta 
che prospetta ogni cosa in forma adatta, 
poi di di 
e gli sche 
Ed è la scienza che 
che siamo tanti e tanti, 
e che di Sfinge negli eletti canti 
prima nel mondo è questa Jtalia nuova! 

Ser da 


cato; 


le presenta de convenienza 
[poeta Lire 10.— anticipate. 


istantaneamente e 
pelli. — Per posta L. 10,— anticipate. 


: MILANO, A Manzoni 
i; Tunes Gerolamo 
di toeletta di tutte le città d'Italia. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x 1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


|-— Btichetta © Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 


posta: la bottiglia L, 1! 
tiglie L. 86,— anticipate, franco di porto 


|, esigere la presente 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f.2). Ridona alla 
barba ed ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 


lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
dura circa sei Per 


ERA UA CELESTE AFRICANA, (. 3), per ti 
Mi Sai tamento {n Castano e pero la barba e lese 


Dpirigursi dl preparatore A: Grant, Chimico» Farmacista, Brescia. 
‘omi Quirino: G. 
renso | rivenditori di are 


EMILIO COMICI 


a le Guide alpine FUalia 


ti che — a dirla in gergo - è navigato, 
ha subito parecchie trave: 
ora, però, che l'hanno scandagliato 
è il beniamino de le compagn 
quantunque, a dire il ver, con gl 
è prudente badare ai mi 


lti e i bassi 


con tutti quegli 
a quale mai veridica e sublime, 
scultorea meta d'elevati intenti ! 
Pure, anche qui, con tutti gli alti e i bassi 
meglio è | 


meta, all'alto egli hi 

sempre vittorioso e forte 

occhio di falco, non ha mai sbagliato 

e ha vinto, in una prova, anche la Morte, 

perché = da Eroe glorioso = i mali pa 

egli evitò, curando gli al 
Aogelica, per lui, 


e, mentre il cuore nel silenzio giace 

dimentico de l'ansie del domani, 

si ha fede, sia che in alto 0 in posto basso, 

a una discesa dal gagliardo passò 
Ligio a la conda ed a la sua 

cui fu preposto e, a un _fempo, rivestito, 

è tutta la sua vita un'ascen 


sempre una via battendo e d 
ei fa pensare ai buoni e ai 


Nello Pannocchieschi 


3 Indovinello 
SMETTILA, FIFÌ! 


È vano sai! Codesta gelosia 
t'adombra inutilmente, a 


Nacqui nell'amarezza e, in fondo in fondo, 


fu la mia triste vita. 
Strappato a forza dall'amico sasso, 
divelto dal minuscolo mio mondo 

tile sconquasso! — 


E fui gettato là, come al merc 
— con la faccia soffusa di rossore — 
& novelli tormenti e a nuove pene, 
sempre per il mio bene, 
sempre perché crescesse il mio valorel... 
E qual fu il 
alche vezzo di nobile donnin 
ligia alla moda o vinta dalla noia; 
qualche piécota 
di rude contadi 
la carezza. di qualche perdigiorno. 
È questa È vita?... Un corno! 

Brunello 


risultato? 


ta Soiarada incatenata 
RICORDI NOSTALGICI 


Ricordo‘i di dei dolci conversari 
quando all'alma era aperto ogni segreto; 
quando tu pur, con occhio fermo, i chiari 
degni fissavi di un destino lieto. 

Ancor m'è fiso il dì che i 
nido non ebbe che 
Sùbito sprazzo svelò "1 rio decreto 
come per luce che foschi 

Or nei ricordì, tacito, 
né so fuggire a questo 
che più rivive quanto più lo fuggo. 

Vedo l'amato volto, odo l'accento 
al cor ben noto, e tutto mi distrugg 
ché il sogno, ohimé, tosto 


Romano de Roma 


Monoverbo a domanda e risposta 
7 (8-2) 
INCOMPRESA 
Sebezio 


Solnzio N. 35: 


rose, greto ® maniero segreto — 
2. Cantoniere, centenario — 3, La mine- 
stra — 4. UbRlaco — 5, Gran decapi- 
tano = grande capitano — 6. DISplaceRe 
— 7. MO-DA — 8. Perfido, porfido — 
9: Camorrista © amar Cristo — ro. Una 


piccola italiana in divisa. 


Premiato; Cav. A. De Naro, Brini 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra 4 
solutori totali e parziali un premio da Ly 25 
(oppure, a scelta del vincitore, Lx 30 in libri 
editi dalla Casa Editrice Fratelli Treves) 
Le soluzioni - accompagnato dal prosento tal 
Joneino (obbligatorio per i non abbonati ; per 
gli abbonati basterà invece indicare il nu- 
mero d'abbonamento) - devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
fascicolo. Inviare per questa Rubrica al si- 
gnor Amodei Fortunato, Corso XXVIII Otto- 
bre, 128. Milano, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Euimni n premio N. 3% 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


SA. OFFICINE PIEMONTESI-TORINO 
Corso Marsiglia, 199 


conza ela. 


PASTINE GLUTINAT 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D. M.17agosto 1918 X.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - soLOGNA 


ISTITUTO LÉMANIA 
LOSANNA svizzera FRANcESO 


Scuola commerciale e di lingue moderne (frinoesa, 
todesco, inglese) con Mipfoma finate. Preparazione alla #4 
dem, teenicn, acienti) 


Clima saluberrimo; tutti 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 


4n due mesi, moliunte le 


PILULE8 ORIENTALES 


benefiche alla salute: solo prodoti 

aila donna ‘e alla glovanetta di ottenere "ti 
armonioonmente proporzionato 6 ford. 
JT, BATIÉ, fa 


#1 


= Lan 
Tareico, Torino 
Itoma, ‘© tutto 
franco contro È, 


rmacte. di A n 
madio Fncon sali 


PER BAMBINI 
EDAMMALATI 


ca n commerciale 
anni fo su 
sports. 


rittori cd storni da 


x . 
è uscito 


Chiedere le condizioni di vendita, ano 


FRATELLI 


e nelle librerie dipendenti: ROMA, NAPOLI, 


pera ENCICLOPEDIA 
TITALITANA 


XIX VOLUME 


TREVES EDITORI - MILANO, Via PALERMO, 10 


PALERMO, GENOVA, PAVIA, TORINO, MILANO, PADOVA, 


(Inde-Ita), comprendente la voce Italia. 


con versamenti rateali, alla Società concessionaria 


VENEZIA, TRIESTE, BU 


L'opera sarà compiuta 
in 36000 pagine con 
50000 illustrazioni e 
con i supplementi in- 
tegrativi entro il 1937. 


OS AIRES 


CRUCIVERBA] 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore 
L. 30 in libri edi dalla Casa Frotelli Treves). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono musere inviate non oltre gli È giorni 


DELL’ANTIPATIA 


americano che ha condannati iù 
di sinità il direttore di un'azienda por dies 


1 aver 
to gli 
Li 


ire nei riguardi altrui. 
polo negativo di una corrente 


a pensarei su, questa improvvisa sensazione 
sun irragionevolezza del tutto ridicola. È 


Un'antipatia sorge talvolta perché un viso è lungo 


neilicro anziché tondo e paffuto, perché un naso è ca- 
* nen aquilino, perché una voce è stridula invece 


5 cemoniosa. Ora, ditemi voi, se un esere pensante 
Lu luciari guidare nelle sue azioni da certe sensa 
fissi visive 0 e in bue ad esso comportarsi so: 


site ; termini di legge come il più pericoloso dei gio. 
chi Caszardo. 


M. — si obbietterà — non tutte le antipatie na- 
sun di primo acchito, ve n'ha di quelle che matura. 
ne traverso i rapporti quotidiani fra due persone a 
cam del modo di pensare assolutamente contrario, del 
dive ® comportamento, di un opposto gusto. In questi 
cai “isogna fare appello a nute le rispettive forse di 
cem; -ensione e cercare un punto d'intesa che fra due 
muti sempre esiste, non abbandonarsi subito a un 
feel: senso di antipatia: tu vedi nero € io bianco? poco 
male. combiniamoci sul grigio che andrà bene per me 
e pe to, Senza preconcetti, senza ostinazione ecoes 
Cor ogni antipatia sarà soffocata al suo nascere, le er 
sie pinioni si modificheranno e un giorno forse farà 
epe no tra le mubi del primo momento, come una 
bell: luna, Pastro pacifico e cordiale della simpatia. 

Perché, infine, n trovarsi antipatici non ci si guadagna 
mer mente nulla; è una reciproca sofferenza che ci 
Vione, molte volte senza sapere perché e per gua 
rim si pagherebbe assai più di quei cinquecento dollari 
sn ari il giudice americano ha voluto punire un nomo 
mo dì aver trovato antipatico un suo ile, figlio di 
Die cnehe 


MACCHINA DA RIPRESA 


U nti nomini desiderosi di prender moglie è di for 
nr tia famiglia esitano di fronte ni problemi finan: 
ti che il nuovo stato coinvolgerebbe e rimandano 
es orogetto e tempi migliori, Si dice: una moglie co- 
è ppo; questo în molti casi è vero perché va da sé 
de n la moglie arrivano in casa i conti della sarta, 
ell modista, del parrucchiere, tutti illustrì 4 
turi: so F'‘sonni del povero marito © Jo,tengono in um- 
bare: a ogni fine di mese, 

Di ique, è vero, una moglie costa troppo e può chia. 
man fortunato quell'uomo al quale ne capiti una a 
hu: mercato. Sembra tuttavia che anche quando co: 
e ina moglie possa dare dei grattacapi: infatti G 
gio ‘ostina, un polacco residente a Nuova Jerey, 
n è una compagna della sua vita per la teme mo» 
Seta dti cinque lire © credeva di aver fatto un ottimo af- 
fare, invece. 

& crhiamoci: non è che Giorgio Mashinski prendes 
de ra lie d'occasione o ceduta per motivi di salu- 
le cali l'aequistò dal suo vecchio amico Petrewski il 
[gal avere ormai sessant'anni e essendo quindi de- 
Se di pace pensò bene di cedere la sua Elena a mani 
Sori delle sue. Non è detto che Petrewski par ew 
Mato marito di Elena si sentisse Menelao. ma tuttavia 
Vite che lei era appena trentatreenne ritenne opportuno 
al giovane Giorgio. Compenso: lire cinque. Il 
assi della 
È e qualche mese tntto andò se 
tenché un bel giorno Elena cominciò « palesare alcune 
manchevolezze: dimenticava ogni giorno di mettere il 


1. Legame... 
reca fastidio 
pora di un cardi 
senza sangue — 8, La rinasci 
rbite finido. 


1, La coppa del vate 
rentina — 4. Un albero prezioso 
Giove tenante — 7. 


In calce alle soluzioni, 


Soluzione cruciverba N, 36 


dalla data di questo fascicolo. 


ORIZZONTALA: 
famosa camicia — 2, 


i cavalli 


VERTICALI: 


Vi accorrono 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Solutori preminti : 
Gianni Cagial - Cantelloone 


Uneta Juttà - Nuro 


Per questa rubrica indirizzare all'incari 
ca, signor F. Amodei. 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano. 


ILLUSTRAZIONE IPALIANA 
Concorso permanente per 
uno sehema di erueiverba 


cato per l'onimm 


tile nella minestra e quando Giorgio si lamentava ch'era 


di ciò che fa-— @ Peste — 10. Imponde. 


2 L'usa l'impiegato nl Catasto — 3. Masebera fio. 
A. IL vorace solitario — 6. Lo sendo 
fedeti — 8. Tale è la cicogna — f. Tal: 
volta è pia, tal'altra è un melodramma — 10, Sommità. 


ti schemi di cruciverba, è bene indicare 
quale premio sì preferisce: in contanti è in volumi della Casa Treves. 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno vuoto 
e l'altro completo di soluzione. Tali schei 
i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su fondo hianee 
foglio a parte, Je definizioni (im prosa o în veri) verticali e orizzontali 
che (succinte e di anporo prettamente enimmistico) con in calce mome, cognome, 
motto, indirizzo preciso del concorrente per l'event 

un assegno di L. 30 eppure di L. 50 di libri, 
logo della Casa Editrice Fratelli Treves. Il tatto corredato dall'apposito 
talloncino (gli abbonati powono indicare semplicemente il numero d'ab- 
bonamento). — I lavori mon prescelti non verranno restituiti. GI schemi 
devono esere assolutamente inediti, o le parole devono inerociare tutte, 


che non dovranno superare 
TUCCI 


le conferimento di 
sceglierai nel cata 


sciocca, lei prendeva per sé protestava asse 
rendo che di sale in zueca ne aveva più di lui; nel rior- 
dinare il letto metteva distrattamente i guanciali dalla 
parte dei piedi e allorché suo marito, appena corieato, 
si sollevava congestionato per rimproverarla, Elena lo 
consigliava a non farsi andare il sangue alla testa altri- 
menti sarebbe finita male, E male fini, infatti, un giorno 
in cwi lui chiese a lei di stirargli un paio di pantaloni: 
invece di far la riga sul davanti, la sventata donna la 
caloò ai lati. Giorgio allibì quando vide la fisionomia 
dei moi calzoni tanto mutata e avvertì sua moglie di 
rigare. dritta. Catastrofo! Lei ribattà con parole aspre, 
affermò. che una moglie pagata cinque lire non era ob 
bligata a sapere di quelle cose e tante ne dise fino a 
quando suo marito, perduta la pazienza, le mise in capo 
un painolo di acqua calda. Sepai 

a cercare Petremki e gli dime: 
— Restituiscimi duo lire € cinquanta e riprenditi la tua 
Elena! Fomi matto! — rispose il vecchio. — lo me 
lisfatto appunto perché nel caffèlatte metteva 
Ml sale e nel brodo lo zucchero! 

Ora tra i due litiganti dovrà mettere pace il magi 
strato per stabilire quale dei due uomini, Petrewaki è 
Mashinski, dovrà continuare a convivere con ln distrat- 
ticima Elena; nessuno dei due la vuole eppure a un 
di loro dovrà toccare la sorte di averla accanto. Giorgio 
ha dichiarato che se dovrà esere lui il perdente andi 


a risiedere al polo nord dove, spera, Elena non lo se- 
idea della residenza disagiata per allon- 


quani 
vieh a stabilire | 


dette caglgiteture 
Sapali grigi i store orta 
nata rh 


dutammente + uo0 falitase mai, nos 
sd è falle F 


l-ascaa, 

La bettigiià, franca di parto, Ls Ri. natio. 

[Deposito in Tarluo: Purm. del Dott. BOGUK, Via Berthottet, 14. 
Cicenza R. Prefetture di Torino, X. ot del t->tv) 


il quale dopo molti anni di vita coniugale «i è trova 
one legale perché 
paesello del Monfer- 
rato e mon vuol seguirlo a Quarto dei Mille dove lui 
amerebbe riporani dopo una vita di faticoso lavoro. 
fobatta Zucchi e sua moglie Bianen fecero vela una 
diecina di anni or sono per l'America Latina. L 
Giobatta iniziò un gran commercio, ver 
e aringhe salate per il che egli 


il denaro impinguò le came dei due 
pensarono di tornarsene in Italia a vivere di rendita. 
Invece, pur nella dolcezza del nostro clima, il loro pro- 
getto è andato a monto proprio perché il marito vuole 
andare al mare, Bianca si è per era rif 
sua famiglia i un paese vicino a Casale, 
fatto camsa per riavere se non lei; almeno quella parte 
di patrimenio che gli spettà e anche su questo puni 

Ja questione. Bianca sosticne che i 

vennero dal piccolo albergo diretto 
werivee che furono le sue acciughe a 
giudice che ha interrogato la 


tanto che emi 


rime ha emesso un 
za nella quale è detto: visto che i! prefato 
chi Giobatta xi era dedicato al commercio delle ar 
ghe è logico che l'albergo della moglie fosse pieno 
di clienti come un barile di acciughe. Per quanto rì- 
gnarda la residenza bisogna ammestero che nel Mo: 
ferrato un patrimonio è molto p 1] 
Quarto dei Mile pertanto si 0g 
magistrato denunciando la incompetenza di questo tri 
bunale a decidere. 

SI capisce che il magistrato nelle neciughe di Giobat- 
ta nou ha voluto mettere né sale né pepe. 


COLPO DI GRAZIA 
Espressioni del critico letterario: 
«il volume di questo giovane poeta è uno di quei 
he vai giù in un fiato e si leggono ad oceki 


Bardolfo 


lib 
chiu 


-DIARIO DELLA SETTIMANA— 


! settembre - Roma. 11 Dace riceve il governatore della So 
fa, gr. uff. Maurizio Rava. 
Venezia. L'on. Leicht inaugura i cond estivi per stranieri 
Sell'fula magna di Ca' Foscari, sede dell’Intituto superiore di 
economiche e sociali. 
10. Hitler riceve l'on. Bottai e il prof. Marpicati che 
anna rappresentato l'Italia nel Congresso delle camicie brune 


sa 
3 - Romo. 11 Duce parla agli Avanguardisti residenti all'este- 
Che gli improvvisano una entusiastica dimostrazione di de- 
mea, si ; 
— Il Direttorio del Partito viene convocato per il 17 settem 


nella sede della Federazione dei Fasci di combattimento 
Bari. 


Avana. Avviene un nuovo colpo di Stato. Il Governo cede i 
poteri a una Giunta provvisoria. 

6 - Bari. Il Duca di Genova inaugara la Fiera del Levante. 
Roma. Il Duce visita il campeggio degli Avanguardisti resi. 
denti all'estero, accolto da una travolgente manifestazione di 
monti LI 

— ll ministro plenipotenziario di Romania preso il Quiri- 
nale la Mostra della Rivoluzione. 

Venezia. Giunge il presidente dell'Artigianato tedesco, Wolf- 
gang Schmidt. 

7 - Roma. Il Duce inaugura il Congresso internazionale di 
pollicoltura. 

— Gli Avanguardisti residenti all'estero assistono in San Pie 
tro a una messa celebrata per loro dal Pontefice. 

"— Agli Avanguardisti del Campo Dux viene concesso l'onore 
di montare la gusrdia alla Mostra della Rivoluzione. 

Berna. Muore Re Feysal dell'Irak. 


8 - Roma. Il Duce inaugura ai Mercati Traianei la V Mostra 
internazionale di avicoltura. 


Bagdad. L'Emiro Ghazi, figli 


del defunto Re Feysal, viene 
proclamato Re dell'Irak. 

Bari. S. E. Ciano visita la Fiera del Levante © insugura un 
muovo cavo telefonico, 

9 - Roma. La visita del Duce al campeggio dei Parioli desta 
vn'entisi. a dimostrazione, 

— Il Duce riceve il Principe Nicola di Romania. 

Avana. Reparti americani sbarcano a Santiago e a Cien Fuegos. 

Nuova York. La popolazione rende l'estremo saluto alla sal: 
ma di De Pinedo. 

10 - Riminî. Viene scoperta la statua di Giulio Cesare donata 
dal Duce alla et 

Brescia. Alla presenza di S. A, R. il Principe di Piemonte 
viene innagurato il monumento ai «Lupi », 
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Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves « Milano 


